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"Io l'ho vista 
e Fho provata 
e i vostri amici vi invidieranno. 

La Fiat Uno! è così nuova e straordinaria 
che occorre proprio vederla e parlarne 
insieme. Solo così potremo spiegarvi 
in quante cose è superiore a tutte le sue 
concorrenti di oggi e, probabilmente,di 
domani. Solo così capirete l'importanza di 
questa auto, il nostro orgoglio di venditori, 
la nostra impazienza di presentarvela. 

Il 

La Fiat Uno! è una 900/1100/1300 a 3 e 5 porte, spaziosa e 
comoda come una berlina di categoria superiore, consuma come 
una utilitaria, ha la guida divertente e briosa di una sportiva. 

Uho! Tutto il resto è relativo. F / AT 
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NOVELLO PAPAFAVA 
(1899-1973) 

Son dieci anni che Novello Papafava dei Car­
raresi ha lasciato questo mondo e la sua Padova 
che egli tanto amava e che lo aveva visto na­
scere, crescere e diventare cittadino apprezzato e 
uomo di studio assai stimato. Egli portava il no­
me più illustre che storicamente un padovano 
potesse portare con una disinvoltura e una sempli­
cità di modi che potevano sorprendere soltanto 
coloro che non lo conoscevano. Con accattivante 
distacco e veneta scanzonatura si fondevano in lui 
filoni assai diversi di pensiero ed esperienze di vi­
ta e di ambienti assai varie. 

Suo padre Francesco era stato uomo di studi 
e saggista di chiara fama: uscito da ambiente tra­
dizionalmente fedele al trono e all'altare, era sta­
to portato dall'evolvere dei tempi al positivismo 
e a militare nel partito radicale. Scomparve quan­
do Novello era alle soglie dell'adolescenza, lascian­
dogli la passione per gli studi e per i dibattiti delle 
idee, nonché molte delle amicizie nate e sviluppa­
tesi nei lunghi periodi vissuti con la famiglia a Fi­
renze: fra gli altri Gaetano Salvemini e Giovanni 
Amendola, Giuseppe Prezzolini e Carlo Placci. 

Nell'estate 1914 il mondo entrò in una fase di 
grandi cambiamenti e molti problemi Novello udì 
dibattere intorno a lui, anche perché due città a 
a lui familiari — Udine e Padova — erano diven­
tate successivamente «capitali di guerra». Egli era 
un ragazzo del '99, ma ancor prima che la stia 
classe fosse chiamata alle armi si arruolò volonta­
rio e quale ufficiale di artiglieria da campagna par­
tecipò comliattendo al ripiegamento dall'Isonzo al 

Piave e poi combatté sul Grappa e nel giugno '18 
di nuovo sul Piave, al Ponte della Priula. Trasfe­
rito nell'estate in una batteria di artiglieria da mon­
tagna della 2" divisione d'assalto, con essa parteci­
pò alla liberazione di Vittorio Veneto. 

Quando nel '17 il Comando supremo si tra­
sferì dapprima a Padova e poi ad Abano, nella sua 
casa di via iMarsala furono ospitati Foch e la mis­
sione militare francese. Sua madre, di estrazione 
umbro-romana, aveva il dono di qtielle che oggi 
si definirebbero «public relations» e, durante quei 
mesi, vide confluire nel suo salotto non soltanto 
amici di ogni parte d'Italia diretti al fronte o da 
esso provenienti, ma anche vari generali e c]uei 
numerosi e diversi personaggi che attorno ad essi 
ruotavano, da Gabriele d'Annunzio a Ugo Oietti, 
da padre Semeria a Umberto Zanotti-Bianco, da 
Giuliana Benzeni all'esule cecoslovacco Stefanik, 
da Tommaso Gallarati-Scotti a Giovanni Visconti-
Venosta, rispettivamente questi ultimi tlue ufficia­
li addetti a Luigi Cadorna e ad Armando Diaz. 

Nelle sue non frequenti apparizioni nella casa 
avita Novello potè così rendersi conto di quanto 
diversa fosse la guerra se sofferta al fronte oppure 
«discettata» presso i superiori comandi: tutto que­
sto servì ad arricchire esperienze che mai avrebbe 
dimenticato e che gli permisero di pubblicare pres­
so Piero Gobetti un opuscolo su Caporetto, che 
sorprese tutti per acutezza di indagini e per serietà 
di giudizi, anche ponendo mente al fatto che l'auto­
re non aveva che vent'anni ed era estraneo al chiu­
so ambiente militare. Ancor oggi gli studiosi di-



sentono le tesi del Papafava sull'impiego o il non 
impiego dell'artiglieria della II" armata. 

Per un aggrovigliato complesso di circostanze, 
nel settembre '19 fini a Fiume con d'Annunzio, 
ove si rese ben presto conto dell'ipernazionalismo 
e della fuga nell'irreale della Reggenza del Carna-
ro e ove finì per trovarsi come un pesce fuor 
d'acqua: il poeta-soldato del resto lo definiva 
«loico non adatto alle opere di fervore». Se ne 
andò e, quale ufficiale di complemento ancora in 
servizio, scontò in Pusteria gli arresti di fortezza 
inflittigli e cosi,ebbe agio di meditare sul suo av­
venire che non avrebbe potuto che essere orien­
tato verso gli studi e forse la politica. 

A Padova si iscrisse alla facoltà di lettere e 
filosofia e il suo amato maestro tu Vittorio Benus-
si, uscito dalla scuola di Sigismondo Freud, del 
quale divenne assai amico così come degli assisten­
ti Cesare Musatti e Silvio De IMarchi e attorno 
ai quali via-via incontrò Giovanni Bertacchi, Ma-
nara Valgimigli e in prosieguo di tempo anche Et­
tore Lo Gatto, Giacomo Devoto e Concetto Mar­
chesi, con il quale Novello strinse un'amicizia che 
resistette all'evolvere dei tempi e alla diversità 
tlelle ide(/logie. 

Il Papafava, lotte di studi kantiani, si lau­
reò discutendo con Frminio Troilo una tesi sul 
pensiero di Ciiovanni Gentile, pubblicata piìi tar­
di sotto il titolo «L'attualismo». Egli era nel fon­
do un cattolico, ma sentiva il bisogno di tmire al­
la sua fede argomentazioni di carattere intellettua­
le. In politica era, nel senso più completo e tradi­
zionale, un liberale; ne conseguiva l'adesione ai 
principi della liberal-democrazia e la più completa 
tolleranza per le idee altrui. 

A pane lutto quello che nel suo animo susci­
tavano l'aggravarsi della situazione politica, l'ir­
robustirsi del fascismo e la comunanza di idee al 
riguardo con Piero Gobetti, Gaetano Salvemini, 
e, a Padova, Ciiulio Alessio, due eventi allora en­
trarono nella sua vita, tino inlausto e cioè la crisi 
patrimoniale della sua himiglia, e l'altro faustissi­
mo e cioè l'amore e il matrimonio con Bianca 
limo-Capodilista, figlia del comandante la il" bri­
gata di cavalleria a Pozzuolo del Friuli, che gli sa­
rebbe stata per tutta la vita — nelle ore liete e 
in quelle difficili — compagna impareggiabile e 
che gli avrebbe dato otto figli. 

Di fronte al regime fascista vieppiù totalita­
rio. Novello si chiuse in un'opposizione senza com­
promessi e si mantenne sempre in contatto con 
gruppi di ciualificati antifascisti, a Milano con Ca­
sati e Jacini, con Gallatati-Scotti e Visconti Veno­
sta, a Roma con il clan Albertini-Ruffìni-Caran-
dini, con Umberto Morra e Carlo Antoni. A Fon-
taniva, dall'animosa cugina Maria Cittadella-Vigo-
darzcre, incontrò per molti anni Benedetto Croce, 
Carlo Sforza e Alcide De Gasperi che usavano ef­
fettuarvi più o meno brevi soggiorni. Camaldoli 
era un altro luogo d'incontri con qualificati rap­
presentanti del mondo cattolico: fra gli altri Giu-
.seppe della Torre, direttore deir«Osservatore ro­
mano», e Mons. G. B. Montini, suo coetaneo e 
con il quale mantenne viva l'amicizia anche quan­
do egli salì sul soglio pontificio. 

Ma i suoi interessi dal campo della filosofia 
e delle scienze sociali e morali si erano molto 
estesi: comprendevano il diritto pubblico, sul 
qtiale basò i suoi giudizi nelle sue implicazioni 
giuridiche e la storia, soprattutto militare. Vi era 
chi scherzosamente diceva che avrebbe potuto 
vincere al gioco televisivo di «lascia o raddoppia» 
facendosi interrogare sulla prima guerra mondiale. 

Nella cornice dell'amicizia che esisteva tra le 
nostre famiglie, ho conosciuto Novello da sem­
pre, ma la barriera rappresentata dagli otto e più 
anni di età che ci separavano venne a cadere 
quando nel 1925 mi iscrissi allo Studio patavino. 
Da allora, salvo durante i miei lunghi soggiorni 
all'estero, lo vidi assai spesso e mai tale amicizia 
fu turbata da divergenze di idee o da vivacità di 
discussioni. 

Il ragazzo del '99 non era piii in età militare 
al tempo della gtierra 1940-45, ma ne sentì da 
vicino l'incombenza quando nell'autunno 1943 
la repubblica sociale pose la sua sede a Salò e in­
stallò i vari ministeri in città lombarde e venete. 
A Padova avrebbe voluto rec|uisire l'Università 
per porvi il ministero dell'educazione nazionale. 
Concetto Marchesi riuscì ad evitare tale contami­
nazione offrendo, con il pieno consenso di Novel­
lo, palazzo Papafava: «nessuno potrà di certo ac-
ctisare te o me, disse Marchesi a Novello, di de­
bolezze verso il fascismo». Quali fossero le sue 
idee era universalmente noto tanto che finì per 
qualche tempo nel carcere dei l^aolotti e uscitone 



sentiva sempre incombere su di lui la minaccia 
di esservi nuovamente associato oppure rinchiuso 
in altro luogo di detenzione. Ciò, nella sua casa 
euganea di Frassanelle, lo faceva vivere in uno 
stato di continuo allarme e lo obbligava ad allon­
tanarsene chiedendo ospitalità ad amici sicuri nel 
territorio padovano o fuori di esso. In quei mesi 
ci vedemmo spesso e a lungo discutemmo su che 
cosa l'avvenire avrebbe riservato all'Italia e al­
l'Europa, Egli prevedeva la crisi dei partiti di 
ispirazione risorgimentale e l'affermazione dei co­
munisti e dei cattolici. Circa questi, si poneva le 
domande; partito cattolico? partiti cattolici? cat­
tolici nei partiti? e qui veniva fuori la sua cultu­
ra teologica e le deduzioni che ne derivavano in 
campo politico. 

La guerra finì con un finale più rapido del 
previsto: Bastia di Rovolon lo volle subito com­
missario del suo Comune e a Padova fu nomina­
to commissario della Cassa di Risparmio; sul suo 
nome — fascisti a parte — tutti concordavano per 
l'altezza delle qualità morali e intellettuali e per 
la costante e cristallina opposizione al regime 
scomparso. Egli non brigò uno di quegli incarichi 
di alto prestigio che suoi amici e compagni di fe­
de antifascista stavano vieppiù ricoprendo. Al ri­
guardo posso raccontare un episodio illuminante: 
sullo scorcio del '45, De Gasperi che spesso in­
contravo perché mi aveva affidato una missione a 
Trieste, mi incaricò di proporre al Papafava le 
funzioni di ambasciatore presso la Santa Sede ri­
tenendolo particolarmente qualificato, anche po­
nendo mente al fatto che De GauUe aveva inviato 
presso il Vaticano uno studioso quale Jacques Ma­
ritain. Assicurai che mi sarei adoperato nel mi­
gliore dei modi, ma lasciai trasparire qualche dub­
bio sull'accettazione del designato. De Gasperi 
sorpresissimo replicò «sarebbe il primo a rifiuta­
re un posto del genere». Vidi Novello, gli trasmi­
si l'offerta illustrandogliela quale grande prova di 
stima e di fiducia, ma nonostante ogni mia argo­
mentazione mi disse in buon dialetto padovano 
«dighe a De Gasperi che, con Maritain o senza 
Maritain, mi da Padova e da Bastia non me movo». 

Ripensando all'episodio e al suo significato, 
rammento le parole su di lui scritte da Arturo 
C. Jemolo circa la sua allergia ad entrare nella 
vita politica e cioè «...fu veramente un vuoto que­
st'assenza del Papafava dalla Costituente e dal 
Parlamento, in quei primissimi anni, quelli che 
io chiamo del «roveto ardente», in cui molto era 
possibile di fare: avrebbe potuto essere ottimo 
ministro dell'Istruzione, dell'Agricoltura, della 
Difesa, posto che ai problemi di riorganizzazione 
dell'esercito, alle vicende militari aveva dato ben 
maggiore attenzione della più gran parte dei mi­
nistri che occuparono quel dicastero». 

Soltanto nel 1958, pur certo di non riuscire 
eletto, si lasciò persuadere da Giovanni Malagodi 
e si presentò candidato nella lista del partito li­
berale. Da esso non era di certo ideologicamen­
te lontano, coinè non lo era neppure da quello de­
mocristiano, che peraltro aveva ai suoi occhi il 
torto di voler monopolizzare il voto dei cattolici. 
E lo dimostrò durante la sua presidenza della 
RAI-TV ove — anche per le sue assai grandi e 
varie doti culturali — conquistò i suoi collabo­
ratori, ma non i politici perché non riuscivano a 
trasformare l'antifascista senza macchia e senza 
paura in un uomo di parte. 

Norberto Bobbio parlerà prossimamente di 
Novello uomo di pensiero e di studio al Bò, ma 
volendo qui sintetizzare la figura del personaggio 
credo di poter affermare senza tema di smentite 
che fu sia in pace che in guerra cittadino esem­
plare, uomo di studio, di vasta cultura e di inci­
sivo ingegno. Della religione ebbe concetto altis­
simo e pertanto era allergico a quanti avrebbero 
voluto valersene per altri fini. Per la famiglia e gli 
amici fu quanto di più umano si potesse desidera­
re: sempre curioso nel ricercare ogni elemento 
di giudizio aperto a comprendere la natura uma­
na nei suoi slanci verso il bene e nelle sue tenta­
zioni verso quanto dal bene può allontanare. Una 
grande «humanitas» insomma, mai disgiunta da 
un profondo senso di «humilitas», intese nell'ac­
cezione più completa e più alta delle parole. 

lusTO C R I S T I 



G.B. TREVISAN INGEGNERE CIVILE ED ARCHITETTO 
NELLA REGIA CITTA' DI PADOVA 

(I) 

Giovai! Bcillislii 'Vrciiisiiii nasce a Padova alla 
vigilia del ritorno del Veneto sotto il dominio aLi-
striaco (7 novembre 1813). 

Gli estremi anagrafici della sua presenza in 
città, agosto 1812 - luglio 1859, evidenziano im­
mediatamente la coincidenza col contesto storico 
della restaurazione asbm-gica, e ancor di più con 
la vita di;! Regno Lombardo-Veneto, dalla sua crea­
zione (Vienna, aprile 1815) alla sua fine coll'ar-
mistizio di Villafranca (Il luglio 1859) che san­
civa la cessione della Lombardia al Regno d'Italia 
e l'amara esclusione del Veneto annesso solo nel 
1866 ('), 

All'indomani della presa di possesso e dell'isti­
tuzione del Kegno Lombardo-Veneto, abbinato nel 
titolo ma separato da rigidi confini e diverse am­
ministrazioni (-), le patenti sovrane dell'Imperiai 
Regio Governo, organizzano immediatamente tm 
ellicace sistema politico-amministrativo ('), me­
diante il c|uale garantirsi «la liquidazione di ogni 
rivoluzionaria istituzione introdotta din-anic la ge­
stione napoleonica del Regno Italico» (••). 

Alle tielegazioni e congregazioni provinciali e 
municipali relle da estimati nobili e non nobili lo­
cali, Vioina adida la gestione della vita economica 
cittadina, mentre negli uffici luogotenenziali, eser­
cito e polizia sotto la guida dell'aristocrazia milita­
re asburgica, controllano rigorosamente la vita so­
ciale e civile della città {'). 

Un tale ordine, ima volta reso efiellix'O in tutte 
le province e dunque in Padova, col nuovo ruolo 
dotninanre della borghesia cittadina — nata e con­
solidatasi durante la parentesi napoleonica —, le­
ce s'i che gli interessi sociali ed economici di que­
sta classe, legati ormai indissolubilmente a quelli 
dell'aristocrazia iondiaria atiche dal vigente siste­

ma burocratico, creassero la base del prossimo svi­
luppo econotnico e del futuro avvenire della cit­
tà ("). 

«La corsa alla terra dettata dalla preoccupazio­
ne di ancorare al solido la propria recente ricchez­
za aveva assorbito, nello smobilizzo dell'enortne 
tnassa di beni nazionali, la maggior parte del ca­
pitale disponibile creatosi nella dinamica avven­
tura napoleonica, convogliandolo di fatto a pagare 
l'ingente conto delle guerre. E anche le successive 
ricchezze fortnatesi nei pacati traffici delia Restau­
razione preferirono in massima parte continuare a 
rivolgersi alla terra, sempre disponibile per lo sgre-
tolabento progressivo delle sostanze nobiliari, piut­
tosto che convogliarsi nelle industrie e nei com­
merci» ('). 

L'economia padovana ottocentesca quindi re­
stava ancora legata itidissoltibilmente all'agricoltu­
ra, soprattutto alla produzione dei cercali e delht 
vite. T̂a catnpagna coltivata a ridosso delle mura 
fino a giungere con orti privati anche all'interno, 
ed il commercio agricolo con il capoluogo alimen­
tavano la città, mentre l'industria ancora di tipo 
artigianale era in grado di soddislare il solo mer­
cato cittadino ('̂ ). 

«Ncirma aurea dell'economìa |i:idovana era il 
rispartnio, da investire in sicuri acquisti di terra, 
di case. Massimo bene era quindi «l'ordine pub­
blico», da ditendere e conservare con ogni mez­
zo» ("). 

In tal senso il massimo bene fu conservato a 
lungo, e al di là delle istantaneamente represse ma-
nilestazioni di insofferenza verso il gox'crno asbur­
gico ('"), generaitnente e soprattutto nei ceti piìi 
abbienti, chi con «contegno troppo remissivo ad­
dirittura cortigianesco o perché l'Austria era mae-



stra nell'addormentar coscienze», Padova e i Pa­
dovani furono a lungo «austriacanti» ("). 

La siruUiifci urbana di Padova all'indomani del­
la sua unione come provincia del Regno Lombardo-
Veneto presenta una situazione immutata, è infat­
ti compresa ancora entro le miu-a costruite da Ve­
nezia nel 1530 ("), e per di più dilaniata e scon­
volta dagli ultimi anni di guerra e dagli effetti con­
seguenti allo smobilizzo dei beni ecclesiastici san­
cito col decreto di Eugenio Napoleone del 16 ago­
sto 1808 ("). 

Nei primi anni di sudditanza all'Austria la pra­
tica d'incameramento che vede conventi, chiostri ed 
ospizi abbandonati in campagna e trasformati in 
città ad altri usi secondo il codice napoleonico, non 
viene subitamente a cessare, nonostante il nuovo 
governo ripristini gli ordinamenti e i diritti ec­
clesiastici in ogni parte del regno ('*). 

La città dunque assiste tra la caduta di un im­
pero e l'istaurarsi di un altro, alla demolizione di 
numerosi suoi monumenti, come la Chiesa di S. 
Agostino, S. Benedetto Novello, la Misericordia, e 
alla sostituzione di alcuni conventi come quelli dei 
Paolotti, dei Teatini, di S. Giustina in edifici pub­
blici, nuove sedi degli uffici regii quali la Pretura, 
il Tribunale, le caserme ("). 

Al di là di questi cambiamenti però l'assetto 
urbano non subisce mutamenti nonostante la ra­
dicale trasformazione dei vari blocchi si presti a 
trascinare con sé una altrettanto radicale revisione 
globale di tutta la città, revisione così necessaria 
ed urgente soprattutto in funzione della nuova de­
stinazione di Padova, quale importante provincia 
lombardo-veneta, punto d'incontro di scambi com­
merciali, sede strategica militare, centro culturale 
ed universitario ("'). 

In questo contesto di aperture infnite e di 
grande disponibilità soprattutto durante il primo 
trentennio del regno, si inseriscono l'opera e l'at­
tività di Antonio Noale e Giuseppe Japelli ai quali 
viene affidato, e contemporaneamente si propon­
gono, l'incarico di riattrezzare la città in tal senso 
cercando di allargare i suoi confini, alleviando l'an­
tico nucleo urbano da alcune funzioni ormai ine­
splicabili, e contemporaneamente agganciando al­
l'interno della dinamica cittadina i vari settori se­
condari, ancora suscettibili di ampie ed illimitate 
specializzazioni funzionali (''). 

Il Noale influì certamente molto di più nel­
l'ambito dell'edilizia civile, soprattutto nella defi­
nizione di un tipo di private residenze che resterà 
in voga per vari decenni in città, e abbandonati i 
progetti di opere pubbliche ('"), andrà allo Japelli 
il compito pii!i arduo di disegnare il nuovo assetto 
che, via via con la produzione di piìi progetti, si 
traduce nella volontà esplicita di rompere l'argine 
murario e valorizzare la zona di Prato della Valle, 
incentivando contemporaneamente la sistemazione 
degli immobili espropriati di quell'area e indican­
do così una sua precisa destinazione. 

La lunga serie delie ipotizzate attrezzature mo­
numento progettate dallo Japelli per le attività 
commerciali, politiche, culturali e sociali di Padova, 
restano di fatto in gran parte irrealizzate e anziché 
per una concezione più articolata e dinamica della 
nuova città al momento di decidere il futuro av­
venire, la classe dirigente opta per una visione ed 
una gestione urbana che solo dopo l'annessione 
del Veneto al Regno d'Italia, si rivelerà romantica 
e mistificatoria ("). 

Quando Giovan Battista Trevisan appare come 
ingegnere civile sulla scena cittadina nel 1840 cir­
ca, i vent'anni e piìi di prassi urbanistica borghese-
austriaca, non avevano ancora prodotto il benché 
minimo effetto sperato dal progetto utopistico glo­
bale di Giuseppe Japelli e accantonata così quel­
l'unica possibilità di progresso urbano, pur mo­
strando una serie di nuovi manufatti lungo le mu­
ra antiche ed il fiume, la città non presenta fatti 
capaci e tali da fermare il lento ma inerosabile pro­
cesso di decadimento in atto ('"). 

Da questo momento, infine, dm-ante il quarto 
e quinto decennio, l'attivazione della strada di cir­
convallazione e della linea ferroviaria ferdinandca 
tangente a nord le mura, la demolizione dell'isola 
di S. Giacomo e l'abbattimento della Barriera di 
Codalunga, creano le premesse per un destino 
esterno che viene però circoscritto soltanto alla 
creazione di una fascia di nuovi insediamenti con­
seguenti alla vicinanza della zona colla stazione; 
non altrimenti si verifica nelle altre fasce compre­
se tra mura e cittadella come a Ponte Molino, a 
Porta Savonarola e Saracinesca, senza tuttavia an­
dar oltre l'occupazione dell'area libera solo ora 
collegata alla città, ia quale risulta così ancor più 
oberata dalle troppe {unzioni. La demolizione di 



alcuni tratti di mura tra cittadella e Santo per far 
posto a nuovi manufatti della microedilizia pado­
vana, è l'aspetto piij appariscente di questo ampio 
processo di rinnovo (-'). 

Ben lontana dunque dal preparare un progetto 
per uno sviluppo articolato tra interno ed esterno, 
l'autorità cittadina si rivolge invece in questi anni 
ad attuare un piano di rinnovamento nel centro 
storico compreso tra le due anse del Bacchiglione, 
col quale è previsto l'instaurarsi di un ordine pre­
cario e tutto apparente fatto di decoroso arredo 
delle contrade più frequentate mediante «edilizj 
abbellimenti», limitato per lo più ad interventi 
modesti ma continui promossi dai privati proprie­
tari nell'ambito dell'edilizia residenziale, una vera 
e propria caccia alle facciate rovinose, a tutto quel­
lo che presenta sconcio e disordine ("), Anche nel­
l'ambito della viabilità si assiste al medesimo com­
promesso e ristagno: «La demolizione del blocco 
di S. Giacomo e la rettifica verso i Carmini, ac­
cusano la timida intenzione di favorire il transito 
di una linea tranviaria a cavalli che per unire il 
centro alla stazione, percorre il viziosissimo giro 
Porta Codalunga, Ponte Molino, Via Garibaldi, 
Pedrocchi. Così tutto il movimento alimentato dal­
la stazione viene incanalato in una strettissima via 
porticata, adatta per il traffico pedonale d'altri tem­
pi (...); e la vecchia città mantiene il suo tipico 
schema triangolare col suo tracciato interno me­
dievale intatto». 

Così nel centro storico, quasi anticipando Lina 
parte del prossimo piano regolatore del 1868, la 
politica seguita per una migliore viabilità in linea 
colle nuove esigenze, non va oltre al semplice al­
largamento delle contrade «troppo anguste» me­
diante l'atterramento di portici e la ricostruzione 
delle facciate in ritiro dalla strada (-'): è durante 
quest'ultima gestione della città, al servizio di 
questa classe dirigente ed in un tale contesto di 
intenzioni che si svolge l'attività ili ingegnere ci­
vile di Giovan Battista Trevisan, 

PRGFIU) BIOGRAFICO 

Giovan Battista Trevisan nasce a Padova il 12 
agosto 1812 ('"'), in una casa in Contrada del Pero 
189 (-•'); è il primo dei cinque ligli ('") messi al 

mondo da Ettore e Samaritana Licini Negri spo­
sati a S. Nicolò nel 1811; la madre nativa di Ve­
nezia (-') era giunta in città soltanto due anni pri­
ma delle nozze con Ettore (^'l, il secondogenito del 
conte Giovan Battista Trevisan di San Bernardino 
e di Lucrezia Grimani (-'). 

Nel 1827 Ettore e Samaritana iscrivono il lo­
ro figlio al biennio filosofico della facoltà filoso­
fico-matematica dell'Università di Padova, supe­
rato il quale accede al triennio matematico, vera e 
propria specializzazione per ingegneri, architetti e 
periti agrimensori ('"). Il primo anno consegue il 
titolo di bacelliere ("), istituito nel periodo napo­
leonico e soppresso da una sovrana risoluzione nel 
1830 ('-); alla fine del corso successivo il 6 set­
tembre 1831, supera gli esami rigorosi di licenza 
degli ingegneri architetti e periti agrimensori (") 
e concluso il triennio, come si legge dai verbali 
della seduta per gli esami di dottore del 27 agosto 
1832, viene approvato a pieni voti con lode in 
calcolo sublime, matematica applicata, astronomia 
ed architettura ('''). 

Di quest'anno per «La Laurea Dottorale di In­
gegnere Architetto conferita al Nob, Signore Giò 
Battista Trevisan di Padova», è l'opuscolo anoni­
mo dedicato «alla Nobile Dama Contessa Samati-
tana Trevisan nata Licini Negri», nel quale si leg­
ge: «Il merito per cui viene in oggi coronato il fi­
glio vostro è dovuto in gran parte a voi affettuo-
sissima ed avventurosa madre. La indefessa sorve­
glianza che gli prodigaste nel corso de' suoi primi 
studii, il dispregio ispiratogli da voi per la me­
diocrità, e lo stimolo che per questo si destò in lui 
ad emular sempre i pii:i distinti suoi condiscepoli, 
sono tutti meriti vostri, e voi più di ogni altro avete 
a godere della più viva esaltazione; le lagrime di 
puro giubilo non possono essere versate che da 
voi, come quella che può essere commossa da que­
sti affetti superiore. La conoscenza di questa verità 
mi suggerì l'idea delle poche strofe che vi offro 
per tale circostanza. Aggraditele Signora Contessa, 
per quella bontà con cui mi onorate della vostra 
amicizia e per cui provo soddisfazione vivissima 
del felice evento che corona l'opera vostra» (''). 

Nel 1839 anche Giacomo il fratello più giova­
ne di soli due anni, consegue la laurea in medi­
cina coronando così defnitivamente l'opera dell'in­
fluente e abile madre, attentissima a quanto pare ad 



avviare i figli a rispettabili carriere di professioni­
sti (̂ *). La formazione professionale di G.B. Trevi-
san si compie dunque dal 1827 al 1832, ma sol­
tanto nel '37 si riscontrano le prime tracce di un'at­
tività quale ingegnere civile in Padova. 

Non sappiamo come siano trascorsi i cinque 
anni che vanno dal conseguimento del diploma di 
laurea alla sua prima commissione a noi nota; è 
probabile vista la mancanza di precedenti docu­
menti autografi, che il giovane Trevisan seguisse 
in questo periodo un tirocinio presso lo studio di 
altro ingegnere padovano che tuttavia resta anco­
ra da identificare. Del resto fin dal 1805 agli in­
gegneri civili si richiedeva per poter essere abili­
tati all'esercizio della professione «ben quattro an­
ni di pratica sotto un ingegnere approvato», iscritto 
cioè ad un albo depositato presso la prefettura ("). 

Comunque l'aspetto più interessante dell'edu­
cazione di G.B. Trevisan, è indubbiamente il di­
retto contatto durante il triennio della facoltà fi­
losofico-matematica con Antonio Noale, supplen­
te della vacante cattedra di architettura e disegno 
dal 1818 al 1837, quando nello studio padovano 
salvo lievi mutamenti e nonostante un persistente 
senso di provvisorietà, vigeva ancora il metodo 
inaugurato nel periodo napoleonico ("). 

Finalmente nel 1837 sono l'incarico per il rior­
dino di due case in Contrada di Pontecorvo, e 
l'inizio dell'attività cjuale pubblico collaudatore al 
servizio della congregazione municipale, perseguita 
instancabilmente acquistando sempre più autorevo­
lezza fino al 1854, anno dopo il quale non sono 
rinvenuti documenti relativi all'esercizio di tale 
pratica. 

Anche nell'ambito del risanamento edilizio 
continuerà ad operare a lungo, soprattutto nel cam­
po delle ricostruzioni a basso costo; anzi è da 
supporre che proprio in questo settore e fino ai 
1850, data la scarsa produzione di progetti, il Tre­
visan abbia partecipato ad una quantità d'inter­
venti ben maggiore di quanto non ci è stato pos­
sibile qui documentare a causa dell'abitudine al­
lora diffusissima tra progettisti e capomastri di 
omettere l'autogralo su disegni interessanti mode­
ste fatture. 

Slogliando inoltre i fascicoli degli atti comunali 
emerge chiara la presenza di un considerevole nu­
mero di operatori e di una mole di progetti con 

elementi e caratteri del tutto simili tra loro, fatti 
tali da rendere ancor più difficile l'identificazione 
di precise responsabilità. 

Solo nel 1840 il Trevisan esordisce con il pro­
getto di ricostruzione del Santuario di S. Antonio 
Arcella commissionatogli dall'omonima fabbrice­
ria; ansioso d'imporsi agli occhi della città «con 
vero amor patrio e senza alcun benché minimo in­
teresse», si offrì di elaborare il progetto recupe­
rando quanto in parte era già stato compiuto l'an­
no precedente sotto la direzione clcll'ing. Zabeo. 

Le tavole del 22 agosto propongono la nuova 
facciata e tutto l'impianto della chiesa congegnato 
secondo regole rigorosamente neoclassiche che in­
dubbiamente risentono degli effetti ancora vivis­
simi della cultura architettonica napoleonica e so­
prattutto della lezione operante in Padova di An­
tonio Noale e Giuseppe Japelli. 

Destata l'attenzione, l'anno successivo il com­
pimento del Santuario il Trevisan partecipa al con­
corso indetto per la progettazione della nuova por­
ta di Codalunga, di cui il progetto poi bocciato 
del 16 settembre 1843. 

L'imponente doppia barriera riconferma questa 
volta nell'assunzione del dorico monumentale l'in­
fluenza diretta dello Japelli, della robusta manie­
ra di rappresentazione dell'edificio civile, che in 
questo caso per il Trevisan non solo ha un valore 
fimzionale ma sembra anche recuperare il signifi­
cato ormai perduto delle antiche mura cittadine, 
vero e proprio ingresso celebrativo e confine geo­
grafico della città. 

È del luglio 1845 il progetto compiuto sol­
tanto sei anni più tardi, del palazzo per il conte 
Giustinian a S. Pietro, una grande fabbrica posta 
sulla linea rientrante dalla strada il cui riferimen­
to stilistico punta dritto ad assecondare il gusto 
imperante in città, quasi a voler manifestare la 
volontà di proporsi quale progettista al servizio 
della nobiltà e dell'alta borghesia padovana. 

Nei due anni successivi invece, il Trevisan con­
tinua la monotona routine burocratica in seno alla 
congregazione firmando numerose perizie private 
quale la relazione del 18 gennaio 1847 sui lavo­
ri eseguiti per la ricostruzione del Teatro Nuo­
vo su pi-ogetto di Giuseppe japelli, commissiona­
tagli dalla direzione dello stesso teatro. 

Il 2 aprile successivo ritorna all'attività proget-



tuale con il «progetto pella eostruzionc di un casino 
del dottor Girolamo Luzzato su un fondo al Van-
zo», prima di un lungo periodo caratterizzato esclu­
sivamente da nomine a collaudi e da un unico in­
carico nell'ambito del risanamento edilizio nel mag­
gio 1849 per casa Siriigaglia in Contri) della Busa. 

Probabilmente nell'estate del 1851 compie un 
viaggio a Londra in compagnia di un vecchio com­
pagno di studi e collega, l'ingegner Sante Meg-
giorini (•"); ce ne dà notizia un'istanza del 4 giu­
gno {*") con la quale i due ingegneri chiedono di 
ottenere un passaporto per Londra rilasciato il 6 
luglio successivo dal Comando Militare di città (̂ ' ). 

Non sappiamo con quale scopo e in quale pe­
riodo i due padovani intrapresero il viaggio, ma 
certamente se si recarono in Inghilterra in quel­
l'anno si trattò di ima breve permanenza poiché 
il 4 ottobre 1851 il Trevisan è in città per redi­
gere l'atto di laudo sui lavori eseguiti alle gradi­
nate in piazza dei Signori C^). 

Il 7 ottobre 1852 firma il progetto per l'am­
pliamento dell'ex palazzo Giacomini in via del 
Santo e la rifabbrica del palazzino confinante 
commissionatogli dal nuovo proprietario Domeni­
co Manfrin. Il progetto del Trevisan realizzato 
nel gennaio successivo dilata la preesistente fac­
ciata japelliana lasciata intatta, mediante l'erezio­
ne di due laterali casini tardorinascimentali quasi 
a voler ripetere l'operazione condotta dallo stesso 
japelli nei due progetti per il Caffè ed il Casino 
Pedrocchi; benché la scelta stilistica operata dal 
Trevisan miri innanzitutto ad instaurare un nuovo 
equilibrio tra la severità esterna e le forme neo­
gotiche dei prospetti interni, la doppia appendice 
viene accolta con disapprovazione unanime (•*') e 
suscita una lunga polemica tra l'ingegnere e i mem­
bri preposti all'Ornato. 

Forse a causa del clamoroso insuccesso, nel gen­
naio del '5 3 si scrive al ruolo di agente della So­
cietà t'ommercialc di Assictu-azioni di Trieste con 
sede in cillà, attività che sicuramente l'ingegnere 
esercita almeno fino al dicembre 1854 C*̂ ); con­
temporaneamente dal gennaio del '53 al novembre 
del '54 lavora alla ristrutturazione di vecchie fab­
briche ubicale nel centro cittadino: la costruzio­
ne di una casa su ordine dell'Amministrazione del 
Civico Ospedale di Padova, i progetti per i 
tliie palazzi di Giuseppe Cardin Fontana in via 

Falcon, gli ampliamenti per lo stesso committente 
di un palazzino ai Musaragni e di un casino al 
Volto del Lovo; il rialzo infine della propria casa 
ereditata dal padre in via Borghese. 

Alla fine del 1854 cessa di esercitare la pratica 
di pubblico collaudatore al servizio degli uffici mu­
nicipali (*'), probabilmente grazie all'incontro con 
Giacomo Moschini, possidente di numerosi im­
mobili con il quale l'ingegnere stringe un duraturo 
rapporto di lavoro. 

Per il Moschini firma il 2 marzo 1855 il pro­
getto per la costruzione a Sant'Apollonia della fab-
brichetta affidata alla ditta Foresti, realizzata en­
tro la fine dell'anno, e il 4 novembre presenta 
un elaborato di cinque tavole che prevede la ri­
qualificazione urbana della proprietà compresa tra 
la Corte del Capitaniate, la Piazza del Teatro Nuo­
vo di S. Nicolò. 

Le linee del progetto organizzano innanzitutto 
un nuovo assetto planimetrico dell'intera area che 
consente l'ampliamento della Corte, l'allineamen­
to delle fabbriche prospicenti e la costruzione del 
nuovo palazzo coi due prospetti verso il teatro e 
la chiesa. 

È con sicurezza ancora il Moschini, questa vol­
ta quale rappresentante della Commissione diret­
trice della Società Balneare, ad affidargli l'incarico 
forse più importante di tutta la sua carriera: la 
costruzione dello Stabilimento Balneare e di Gin­
nastica di cui il progetto del 17 giugno 1857. 

Dal marzo dello stesso anno lo troviamo impe­
gnato alia costruzione e fondazione del «nuovo 
Gabinetto d'Arti e Mestieri per la R. Città di Pa­
dova», di cui il Trevisan è promotore insieme a 
Paolo Rocchetti e allo scultore Antonio Gradeni-
go, nonché primo firmatario e presidente ('"'). Pur­
troppo è emersa soltanto la corrispondenza inter­
corsa tra i pubblici uffici per il rilascio dei visti e 
dell'approvazione dello statuto C'), la cui lettura 
non ci consente di apprendere né gli scopi né l'or­
dinamento di questa società voluta dall'ingegnere 
e resa operante tin dal luglio di quell'anno (•**). 

Probabilmente grazie a questa iniziativa e al­
la notorietà acquisita durante gli ultimi anni d'in­
tensa attività progettuale, con una lettera del 17 
settembre 1857 il Trevisan ha invitato a far parte 
della nuova Commissione all'Ornato (*) alla qua­
le parteciperà attivamente fino al 1860, collabo-
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rando insieme agli altri membri nominati: Euge­
nio Maestri, l'amico Sante Meggiorini, il socio An­
tonio Gradenigo e l'architetto Alberto Cavalletto. 

Del 19 ottobre 1858 è il progetto d'amplia­
mento della chiesa di S. Maria Assunta di Salbo-
ro, commissionato ancora dal Meschini quale fi­
nanziatore delle opere di costruzione ultimate nel 
1859, e un mese più tardi firma il progetto per la 
ricostruzione in ritiro della casetta Moschini a S. 
Matteo, progetto che contempla anche l'allarga­
mento della contrada mediante l'atterramento di 
una lunga fila di portici. 

Il 10 marzo 1859 all'età di 46 anni sposa nella 
parrocchia di S. Benedetto Sasso Antonia una tren­
tenne rimasta vedova con un figlio di 10 anni ('"). 
Dopo le nozze i coniugi Trevisan ed il piccolo 
Achille risiedono per qualche mese nella casa in 

via del Pero insieme al fratello Giacomo e a sua 
moglie (^'), prima di trasferirsi nel luglio succes­
sivo a Venezia ('-), dove il 30 novembre dello 
stesso anno nasce il loro unico figlio Ettore ("). 

Per i primi tempi il Trevisan dovette certa­
mente far ritorno almeno con saltuarità nella città 
natale per assolvere agli impegni assunti quale 
membro della Commissione del Pubblico Orna­
to f̂ "") ed ingegnere nonché azionista della società 
per la costruzione dello Stabilimento Balneare, si­
curamente ancora da ultimare alla data del suo 
trasferimento. 

Dal 1863 non emergono altri documenti com­
provanti la presenza dell'ingegnere in Padova e 
non fa riscontro in Venezia alcuna traccia di una 
qualsiasi attività. La morte lo spegne a Venezia 
il 18 maggio 1886 (-'•'). 
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pp. 10-16. 

(I<5) Piippi L., 1973. pp. 128-138. 

(1') Lovptlo P., 1970, pp, 303-385: Pi)lM>i L., 1973. 
128-138; Puppi L., 1977, pp. 224-269. 

(18) Cfr. OLIVATO L.. 1977, pp, 219-221; GAl,l.iMni: 
1967, pp. 10-16; P|.:RTn.i-: F., 193S. 

( " ) Cfr. PuPPt L., 1977, pp, 224-269; TORBISI 
1975; UNIVERSO M. , 1977. pp, 272-295. 

(»l) LOVI.:KII P . , 1970, pp, 303-385); Ptipi 
136.138. 

(21) PABURI G . , 1970. pp. 389-418; IAÌVI'.S 

303-385. 
(22) Vedi schede interne n. 1/6,'8/12/1 3. 
(2.3) GALI.IMIlKIITt N., 1967, pp, 9-13, 

(24) ASP, Ani Comunali. Anasrafe, Libro Parrocchiale di 
S. Nicolò n i , e. 635; e ASP, Atti coinnnali, Popolazione del 
1844, b. 1520, e. 2574: certificato della Congrefiazione Mtini-
cipale compro\'ame lo .stato famiglia di littore Trevisan. 

(25) Si tratta delio stabile ancora esistente posto in via 
S. Litcia angolo via Boccalerie (Pozzetto). 

(2f') Giacomo nato il 14 iriarzo 1814, Lncrezia il 2 {gennaio 
1816 coniugata con Giuseppe Bontiirini, Ciarlotta nata il 29 
agosto IBIS sposato con Innocente Grcguletto e Antonio nato 
il 13 febbraio 1823 e morto giovanissimo all'età di 18 anni il 
9 marzo 1841. 

(27) ASP, Atti (.:om(inali. Anagrale. Libro Parrocchiale di 
635: <ddc Negri Sani: 
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a^iusto 1792 n Venezia fu C'.iacdmo e tu Anna Orlcs, liiunla in 
Piidova nel IS(Ì4, pnssidentL- sposata il 29 agosto ISII a S, 
Nicolò, morra ;) S. Nicolò 189 il 22 seiteinbfe 1853». 

(2S] Ihidcm, id.: ..Trevisan nobile ElTorc naio 11 25 luglio 
1777 a Padova, fu Giovanni Battista fu I^uci'exia Cìriniani, [dis­
sidente sposato il 29 agosto [811 a S. Nicolò, muore a S. Ni­
colò 189 il 2! agosto )S45. 

{̂ '') Pi-ove di nnhihà, famiglie aggregale dal 1626-180T, 
MS; opuscolo di manoscrilli di varie famiglie [ìiidovanc, V 
pex/o dal 1798-1803, MS; sulla famiglia Trevisan di S. Ber-
nartlino si apprende che il nonno omonimo del nosti'o, Conte 
Ciiovanni lìaltisla di T',gi>cio eia nato nel 1733 e aggregalo 
nobile il 18 maggio 1776; ebbe con Lucrezia Crimari tre figli: 
IZgizio nato nel 1733, Ettore padre del Nostro e Benedetto naio 
il 15 ottobre 1784, e^che alla sua morte contrasse seconde noz­
ze il 28 yennaici 1802 nella parrocchia di S. Michele Arcangelo 
(prove di nobiltà, famiglie aggregale dal 1626 al 1805, MS]; 
alla sua morte il conte lasciò una pixiprierà ne! comune Villa di 
Villa rivendicata poi dai figli di piimo letto con una vertenza 
contro l'usufrulluaria certa nobile Anna ì're\'isan LIÌ Rovere, 
sicuramente la seconda moglie (ASP, Atti ("omunali, C'enso dei 
1845. b. 1461, e, 2122), 

Sui figli si ai'prende che l\i;i/io il primogenito venne ag­
gregati) nerbile tlalla nascila (p)-o\'e di nobiltà, famiglie aggre­
gate dal 1626-1805. MS), mentre Minore e Benedetto fin dal 
1828 supplicano la conferma dei titolo cotniiale che vcrrìì ac­
colta soltanto nel 1834 (ASP. Atti Comunali. Araldica dei 
1854, b. 919, ce. 2516, 1258. 1657 e e. 4737 ci.n la quale «si 
accorda Ìl detto titolo anche ai loro maggiori»). 

Nel gennaio dello stessi» anni), causa la morte LICI fratello 
maggiore l'egizio, Ettore 1're\'Ìsan padre del Nostro subentrato 
nelle lagioni del tlefimio. presenta islan/a alla Regia Ode-
ga/ione perclié il suo primogenito (Jiovan Ballista possa ri-
scuolere Ìl compenso d'estimo ili E, 515, jiarte d'una sostanza 
soggetta a sostiliizit>ne (ASP, y\lti Comunali, b, 924 - C.ensti 
del 1854 - ce. 34576, 1472, 2544). 

Sulle proprietà tlella famiglia è infine accertato che l.'Uore 
lasciò ai propri figli C. Haltisia e Ciacomo, una casa ilella 
CÀintrada di S. Leonardo 4080 (Ibidem, Sanità del 1845. h. 
1487, e. dell'i l novembre 1843), un'altra casa in Contrada 
liiicealeria (Ibidem, AcLiua del 1846, b. i60i . e. 59461. una 
proprielà nel distretto di Venezia «ali'estremità del Canale 
Saragonna (?) (Ibidem, Aequa del 1847. b. 1657, e. 895), 
oltre alla casa in Contraila de! Pero. Del gennaio 1847 inline 
è un'istanza dei fratelli Cuacomo e Ci. Ballista Trevisan con 
la quale cliiedono dì poter \'endere «un avanzti di 200 mastelli 
di vino senza fei-f))ali\'a prodotti del 120 campi di loro jios-
sesso nel comune di Maserà» I Ibidem, Censo del 1847, h. 
1662, e. 7864), 

(•'(1) AiMLiP, Indice degli slndenii della facoltà filosofico-
matematica tlella Regia Università i_li Padova, dall'anno 1817/ 
1818 all'anno accademico 1825/1826 e delia Lacoltà di Mate­
matica dall'anno 1826/1827 all'anno accademico 1867/1868. 

|.^l) Ibidem, id.. L'.lenco Bacellieri 1817-1850, 
(5-̂ ) BiaiM'.TTA C., E'76, p, 60. 

(5.M AMIIP, vedi nota 7, Registro delle Lauree del 1851/ 
1852 dei Bacellieri licer/.iali dal 1828 1855, b. 27, laurea in 
maiematicLi, 

[•̂ 4) Ibidem, id. 

1̂=̂) Per la Laurea Dotlorale di Ingegnere,.., 1854, P^idova, 
,S,-uoi!o i wrsi: -.Otiesio lauro, ch'alia fnmie ' dì tuo figlio 
Ih-ania ciiìge / come gli altri naio al fi-onle / D'I iipocieiic un 
di non :•; ' Né le caste Aonìe n i \e / L'iian nuiriio de lor baci: 

/ Ma del Brenta su le rive / Nacque, e SLU'SC al del per te, / 
Per te o Madre, da parc'onda / (.'ontro Sirio ebbe rlsloro; / 
Tua mercè la \'ertle fronda / Mai non morse brina o gel. / 

Tu ilei figlio il giovili petto / Educavi a la virtù; / Tu 
gli aprivi l'inielleiLo, / ch'or conosce gli astri e il eie!; / li 
disegna torri e templi. / Archi, dighe, monumenti..., / Tu 
(.[uell'oiii'c già contempli / qual chi a parte a tanto onor. / 
Belle cure, almi conienti, / Che li son perenni, o matlre, / Se 
altri tlue figli alimenti, / Di virtù di pari amor! / 

Se due figlie a te d'intorno / splendon saggie, industrie e 
belle, / Che a due sixisi sieno un giorno / D'amor nitlo, ara 
ili fc; / Togli e serba ili (.luel larn'o, / ch'oggi al figlio il capo 
adorna, / una fronda; che tesam'o / non v'ha ugual, matlre, 
per le. / 

[5(i) De Localibiis Sangiiinis Missionibus Dissertalio inau-
giti'alis quam ad niedicinae Laiiream in celeberrima ac perve-
tusia sitidioruni Univcr.sitatc Patavina piiblicc proponi! jaco-
bus Trevisan patavintts, 1839, Padova; non è stala ritrovata 
invece la prova del fratello Giovan Battista. 

(57) BKLINI-:TTA G . , 1976, p. 57, 

{•^^} BtìUNi'TTA CL, 1976, pp. 51-86. lì corso era della du­
rata di cinque anni, sudtlivisi in un biennio filosofico comune 
a tutti gli iscritti che comprendeva insegnamenti di caiatterc 
umanistico e i primi elementi di geometria, matematica e fi­
sica, e un triennio matematico di formazione tecnico-pratica, 
Dtu-ante tutto ìl corso tlclla facoltà diretta dal preside Nicolò 
Da Rio, il Trevisan ebbe come docenti: Salvatore Dal Negro, 
professor onlinario di i^sica Teorica e sperimentale; Giacomo 
lìonhulini in lùlosoiia lei>riea e pratica ed estetica filosofica; 
l'elice Danin in Religione e Petlagogia; Luigi Conflgliachi in 
Stoi'ia Naturale Univcisale, Economia Rurale; Giovanni Pe-
irettini in Eilosofia Latina, Letteratura classica latina, Filoso-
lin. Estetica; Lodovico Meniti in Storia Universale, scienze 
storico ausiliarie; Don Vittoria tie la Casa in matematica pura 
elementare; Ciit>vanni Santini in Astronomia teorica e pratica, 
supplente della vacante cattetlra di calcolo sublime; Francesco 
Malia Franceschinis in matematica sublime dei solidi e del 
fluidi e supplente della vacante cattedra i.l'introdtiz. al calcolo 
sublime; Ciiuseppe Oberndorfcr professore ordinario di lingua 
e letlerattira tedesca; Antonio Noalc supplente della vacanie 
cattedra di architeltm'a e disegno; (Favaro A,, 1922, pp. 120-
124) e cfr. C. Soi.iTHO, 1922, 

(5'') CAime risulta dai registri di matricolazione «.Iella racoltà, 
velli noia 7, 8 e IO ilai quali si apprenile essere figlia di An­
tonio negoziante t!omÌcÌIiato in C'ontraila ilellc Albere 3091; 
ilall'inilagine sulla sua iilentità emergono notizie che fanno pen­
sare al Meggiorlni come ai.1 un ingegnere assai noto et! attivi» 
in città. Angelo Sacchetti (materiali raccolti, MS, p. 76) di 
lui scrive; «L'Eig. Megglorini è da tutti giustamente stimalo 
jier probità e valore», e ci informa che a lui si deve una fab­
brica in Via ilei SeiA'i per la quale lo stesso Sacchetti cura i 
dettagli ornamentali (Ibidem. MS, pp. 75-76). Nella guida del 
Ronchi (Ronchi O., 1922, p. 114) gli viene attribuito insieme 
all'architeiio Cìabriele Bcnvenisti il progetto del jialazzo Milo-
ne Sanbonifacio in \'ia ilei Santo; dalle buste d'archivio sono 
rinvenuti; il progetto per casa Càemasio all'Orto Botanico ilei 
1853 per il L|ualc il Maggiorini lavorò con l'ing. Giuseppe fìi-
saceo (ASP, Atti Comunali. Strade del 1852, b. 1958); una 
nomina a dirigere sempre con il Bisacco i lavoro di scavo ilei 
Canalello di Prato della Valle (Ibidem, Strade del 1852, b, 
1690. e. 2629); dal 1857 al 1863 prenderà parie alla slessa 
ncpmazione all'Ornalo alla quale parlecipa il '!'rc\4san ( Ibi­
dem. Slrade del 1857. b. 2227, e. 10955 e e, 12595), e d(»po 
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le dimissioni dell'amico sarà nominato anche a quella succes­
siva (Ibidem, id.. c; 6520 del 15 luglio 1863). Nel 1876 firma 
con Eugenio Maestri una perizia sulla struttura del Teatro 
Verdi (Ibidem, Teatro Verdi, b. 48); sono emersi ancora due 
piccoli lavori; il disegno di una bella cancellata per la casa 
Faccanoni (Ibidem, Strade del 1841, b, 1392) e una riduzione 
di fori per casa Luigi Ciconia in selciato del Santo (Ibidem, 
Strade del 1865, b. 2122). 

(^0) ASP, Protocollo generale, anno 1851, ce. 5097-6161; 
ibidem, Atti Comunali, Censo del iR5i, h. 1879, 

C î) Ibidem, Protocollo generale, anno 1851, e. 7288. 

(^2) Thidcm, Atti Comunali, .Strade ócl Ì85K b. 1786, e, 
1595. 

(•̂ •̂ ì Significativo tra i tanti commenti è quello di F. Fan-
zago (F. FANZAGO, 1854, p. 5): «Due passi ancora e vedrete 
il grazioso palazzino che accolse l'ultimo respiro dell'illustre 
Giacomin, aver allargato i suoi fianchi, i quali superano l'edi­
ficio lanciandosi al cielo come due braccia protese che implo­
rano pietà». 

^14) ASP, Atti Comunali, Censo del IK54, b, 2028, t:, 2356 
e e, 2347. 

(•*5) Non sono emersi infatti altri documenti i'e)ativi questa 
attività. 

(•fé) ASF, Atti Comunali, Polizia del 1857, b. 2206, e. 5995, 

( " ) Ibidem, id., ce. 6153. 13645. 

(•<S) Ibidem, id., e. 7119 dei i9 luglio 1857, con la quale 
la congregazione avvisa «la Direzione del nuovo Gabinetto 
d'Arti e Mestieri e per essa lo ing, Nob. Trevisan Dr. Giò 
Batta», a consegnare entro il 15 gennaio successivo l'annuale 
ristretto delle rendile e delle spese obbligatorie a tutta la 
società privata. 

(•*?) ASP, Ani Comunali, Strade del 1857, b. 2227, e, 10953; 
di cui lettera di adesione del Trevisan del 13 ottobre 1857 
(Ibidem, id., e, 12348}. I documenti rinvenuti relativi l'attività 
della Deputazione agli Ornati riguardano per lo più il rilascio 
di autorizzazioni all'esposizione d'insegne, tabelle ed aperture 
di piccoli fori (Ibidem, Strade del 1857, buste 2226. 2227, 
2228; Strade del 1858, b. 2285, 2286, 2287, 2288). Nell'am­
bito del controlla ai nuovi manufatti pubblici e privati, vi è 
il parere favorevole del 25 maggii^ 1858 (Ibidem, Strade del 

1852, b, 2009) sottoscritto da tutti i membri, sulla sostituzione 
delle dame con due scudi rappresentanti stemmi civici da por­
re «negli spazi compresi fra l'arco ed il riquadro del prospet­
to Nord della Barriera Codalunga» come risulta dal disegno of­
ferto dall'ing. G.B. Cecchini datato 19 maggio 1858 (Ibidem, 
id.); del 10 dicembre 1858 sono i modelli di avviso emessi per 
rendere noti i nuovi tipi di veicoli coperti (sei in tutto) che 
dovranno essere usati «dai Macella], Pizzicagnoli ed altri per 
il trasporto nelle vie della città, delle carni, ossami, visceri, 
pelli, ed altro degli animali bovini, pecorini e ovini macellali 
(Ibidem, Strade del 1856, b. 2169). Infine ultimo documenlt) 
comprovante la partecipazione del Trevisan all'attività della 
Commissione è il parere espresso in data 28 aprile 1860 sulla 
facciata di Casa Orlandi in Via S. Matteo (Ibidem, Strade del 
1858, b. 2290, e, 4351), A causa del trasferimento a Venezia, 
l'ingegnere dopo tale data non dovette più prendere parte col 
precedente impegno alle riunioni della Commissione, diradando 
sempre piÌ! la frequenza durante Ì prossimi due anni. Infatti 
una comunicazione del Collegio Municipale del 15 luglio 1863 
(Ibidem, Strade del 1857, b, 2227, e. 6520) ci informa che «Do­
vendosi ricomporre la Deputazione preposta al Civico Ornato 
resasi incompleta per la continuata assenza del Sig. Alberto Dr. 
Cavalletto e il trasporto di abita;;ione da Padova a Venezia 
dcll'ing. Nob. G.lì. Tre^'isan, si determinò a pregare i Sig. 
Cìiuseppe Dr. Sacchetto e Sig, C, Dr, Benvenisii a volerne 
far parte». 

(50) ASP, Anagrafe, Libro Parrocchiale di S. Nicolò I I I ; 
Ibidem, Indicatore anagrafico di città - lettera T: si tratta di 
Sasso Antonia, nata il 22 agosto 1829 ad Oliero fu Valentino 
e Molini Teresa, vedova Zannini Carlo, madre di Zannini Achil­
le nato a Padova il 25 settembre 1849. 

(51) Ibidem, id, 
(52) ASP, Alti Comunali, Popolazione dvl 1859, b. 2328, 

e. 7929; Ibidem, id., b, 2328, e. 2086; Ibidem, id. Popolazione 
del 1861, h. 2421, e. 246. 

(53) Comune di Venezia - Ufficio Anagrafe: e. 2/1994. 

(54) Fino al 1863 infalli risulla :incora membro tiella De-
puiaxione prima della dcsiiiuzionc con letiera del 15 luglio 
1863, vedi nota 36. 

(55) Comune di Venezia • Ufficio Anagrafe: e. 3/1994, 

iCoiUiiiiui] ANC.KLA C^AJ.OKI-: 
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DIPINTI IN COLLEZIONI PADOVANE 

GASPARE DIZIANI 

Col progredire di studi e ricerche, la figura 
del pittore bellunese Gaspare Diziani va assumen­
do un ruolo non secondario nel panorama artisti­
co padovano della prima metà del Settecento, Da 
poco infatti son stati resi noti da Giuseppe rava­
nello (in Padova e la sua Provincia, marzo 1982) 
due cicli ad affresco del nostro pittore, che si ag-
gitmgono alla già copiosa produzione per Padova 
e il Padovano. È stato possibile così scalare que­
st'attività, che comprende anche i dipinti per la 
chiesa dell'Immacolata, il baldacchino per il San­
to, le opere per S. Cìiustina e per le Dimesse, non-
che per la chiesa delle Eremite, ad un periodo gros­
so modo a cavallo della metà del Settecento. È ver­
so gli anni '50 che Gaspare Diziani, dopo un'inin-

Gi:spiiic Diziani - Resurrezione di Lazzaro • Padova, eoli, priv. 

terrotta fedeltà alla maniera dì Sebastiano Ricci — 
il pilli seguito dei suoi diversi maestri —, aveva ini­
ziato una stagione nuova, all'insegna del rococò; 
gli affreschi di Palazzo Riccati a Castelfranco Ve­
neto, del 1746-1747, segnano il momento in cui 
Diziani si inserisce nella nuova corrente di gusto, 
grazie anche al nuovo pubblico che si rivolgeva, 
dopo la committenza ecclesiastica, alle sue opere. 
Per il patriziato veneto, e padovano, pili aggiorna­
to e aperto alle correnti di gusto europeo, son rea­
lizzate diver.se opere: per Padova ad esempio si 
tratta dei dipinti della chiesa dell'Immacolata, 
donati poi alla chiesa dalla famiglia Ferri (del 
1755 circa); e forse dell'affresco di Cornegliana, 
che potrebbe essergli stato commissionato dalla 
famiglia Da 1-lio, juspatrona della chiesa, A que­
sta componente di gusto, poi, s'era venuta inse­
rendo una vena popolareggiante e rusticheggiante 
— giusta la precisazione di A, P. Zugni Tauro, 
cui spetta la monografìa del pittore bellunese — 
giustificabile solo in parte con la presenza in bot­
tega del figlio Antonio: di quest'ultimo anzi la 
collezione Papafava possiede (ora .son visibili al 
Museo Civico) molti paesaggi, 

È infatti il momento di Marco Ricci e del suo 
paesaggismo; il momento in cui probabilmente 
Giuseppe Zais decorava con le sue vaste tele, le 
pareti del palazzo padovano dei Mussato (anch'es­
si ora al Civico), 

A Padova, cioè, s'era creato un mercato arti­
stico esigente e aggiornato che cercava nella ca­
pitale pittori capaci di interpretare questo gusto: 
non meraviglia quincfi trovare in una collezione 
di vecchia famiglia padovana altre due tele del 
Diziani, a soggetto sacro: una «Resurrezione di 
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Lazzaro ed un "Cristo e Maddalena" die vanno 
ad aggiungersi alle sue opere padovane della me­
tà del secolo. 

Son due tele in cui tutti gli elementi più so­
pra accennati vengono puntualmente riproposti; 
dalla componente popolareggiante (gli astanti alla 
resurrezione di Lazzaro), alla costruzione sceno­
grafica del fatto (attraverso un sapiente dosaggio 
di fasci di luce e quinte), al gusto ridondante, cjua-
si rococò, del panneggio mosso da gorghi e con­
volvoli che esaltano il gioco cromatico dei rossi 
sui gialli e sui verdi, degli aranci e dei cangianti. 
Per il "Cristo e la Maddalena" è interessante un 
confronto con analoghi soggetti del secondo de­
cennio del secolo; quello nella Sacrestia di S. Ste­
fano a Belluno e quello, ad affresco, nella villa 
Rinaldi Barbini di Asolo, Si può comprendere ap­
pieno la mutazione di rotta operata da Diziani 
ne! corso della prima metà del Secolo: l'adesione 
a stilemi di Sebastiano Ricci (il convitato al cen­
tro del «Cristo e Maddalena», quasi un ritratto) 
potrebloe far pensare ad una data precedente la 
metà del Secolo, se non fosse per una maggior 
profondità di toni di colore e un legame stretto 
con opere coeve, quale il dipinto nel Santuario 
dei SS. Vittore e Colonna di Feltre («I fratelli di 
Giuseppe mostrano le vesti insanguinate al pa­
dre») ove ricompaiono tipologie, luci e costru­
zione della scena simili. 
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GJISIWIC Di/Umi - Cristo e Muddalcna • Padova, coli, privata 

A Padova quindi, alla metà del secolo, il gu­
sto collezionistico è già chiaramente indirizzato 
agli esiti pii:i moderni, nella scia di un rinnovamen­
to della visione pittorica operata in città da Se­
bastiano Ricci, attivo proprio tra il 1700 e il 1701 
in Santa Giustina: Diziani, anche in questo, non 
faceva che seguir le tracce del suo maestro. 

l̂ ii:K Linci FANTINI.1.1 

LICEO LINGUISTICO 
LEGALMENTE RICONOSCIUTO 

;̂> 

istituto 

ALIGHIERI 
PADOVA 
Riviera Tito Livio, 43 
Tel. 23705-44651 
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PAGINE DI DIARIO PADOVANO 

10 maggio 1946 

Il 2 giugno ci saranno le elezioni politiche e 
il referendum per la scelta tra monarchia e repub­
blica. Già sono comparsi i primi segni della bat­
taglia elettorale. Alla radio si succedono continua­
mente oratori che sostengono di volta in volta la 
monarchia o la repubblica. Si dice che il referen-
diim sarà una sorpresa, perché, malgrado si voci­
feri tanto di repubblica, i monarchici sono in 
maggioranza. Domani il Re abdicherà, e questa 
è una prima abile mossa politica in favore della 
monarchia. 

19 magf̂ io 1946 

Sono mollo incerta se votare per la moiuir-
chia o per la repubblica. Forse voterò per la mo­
narchia, ma non so su quali elementi fondare que­
sta mia preferenza. Le opinioni sono discordi, 
tutti sembrano aver ragione. Credo che alla fine 
monarchia o repubblica siano la stesso cosa, pur­
ché al governo vi siano delle persone oneste e ca­
paci di governare. Intanto Vittorio Emanuele ìli 
ha abdicato in favore del figlio Umberto 11. Vit­
torio En/anuele, che ha preso il titolo di conte di 
Pallanza, e andato in esilio in Egitto. 

25 maggio 1946 

La campagna p.'opagandistica per le elezioni 
del 2 giugno va intensificandosi. Ogni giorno qual­
che illustre esponente dei diversi partiti parla in 
Salone o al teatro Verdi, ogni sera alla radio, dalle 
20,}0 alle 21, c'è una conversazione su l'uno o 

l'altro partito, oppure sulla monarchia o sulla re­
pubblica. Tutti fanno un mucchio di promesse, 
lutti dicono che soltanto il loro partito potrà in­
staurare un nuovo periodo di benessere per l'Ita­
lia. La parola di cui si fa piìi uso ed abuso, è «li­
bertà». Tulli dichiarano di essere gli unici ad 
avere la possibilità di darla veramente e di saperla 
rispettare. Tulli non fanno che parlare degli ope­
rai adulandoli fino alla nausea, forse perché, essen­
do la classe meno preparata politicamente, cerca­
no di accattivarsi la loro simpatia. 

Io sono ancora incerta, ma forse sto orientan­
domi verso la monarchia, perché i repubblicani so­
stengono la loro tesi addossando tutte le colpe del 
fascismo sul Re Vittorio Emanuele III. Questo 
non mi sembra un motivo sufficiente. Anche se il 
Re fosse veramente responsabile di tutto ciò di cui 
lo accusano — ma chi può dire di non essere .ita­
lo responsabile in questi vent'anni? — le colpe 
di una sola persona non possono infirmare una isti­
tuzione. E poi coloro che più gridano in favore 
della repubblica sono le sinistre, il che fa pensare 
che essi desiderino la repubblica per conquistare 
più facilmente il potere, cosa non desiderabile. 

Si sente parlare in giro di rivoluzione. Anche 
queste voci provengono dalle sinistre, che minac­
ciano di impugnare le armi, se il risultalo delle 
votazioni non sarà quale esse desiderano. È que­
sta la libertà che promettono al popolo, di cui tut­
ti facciamo parte? La loro libertà si manifesta 
sempre con atti di sopruso, come avvenne, ad e-
sempio, una delle ultime sere al Teatro Verdi, do­
ve fecero una tale gazzarra di fischi e di urla da 
impedire a tre monarchici di parlare. .Ma, purtrop­
po, molti tali cose non le capiscono. 
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3 giugno 1946 

Anche il 2 giugno è passalo, sembra senza 
nessun incidente. Ieri mallina la città era tranquil­
la e silenziosa, la gente appariva compresa della 
importante decisione che slava per prendere. 

Negli ultimi giorni discorsi e comizi si suc­
cedevano quasi ininterrottamente. .Alla notte si 
sentiva nelle strade il fruscio dei pennelli degli 
incollatori, poi alla mattina apparivano sin muri 
nuovi manifesti dei diversi parliti. La battaglia 
era particolarmente accesa tra monarchici e repub­
blicani, così che tutta l'importanza delle elezioni 
venne spostata in quella direzione. 1 monarchici 
negli ultimi giorni fecero una intensa propaganda 
con abbondanza e ricchezza di manifesti, ma le 
previsioni su chi avrà la vittoria sono molto in­
certe. 

Il maggior numero di manifesti fu della De­
mocrazia Cristiana. Invece i comunisti fecero po­
ca propaganda, e non se ne capisce il motivo... Sa­
bato sera l'atmosfera era rovente. Si attaccavano 
sui muri fogli in cui venivano riferite frasi e 
azioni dei personaggi più in vista, cose impensa­
bili e imprevedibili scovate chissà dove, per di­
mostrare i loro tradimenti e i loro sentimenti fa­
scisti. Immediatamente venivano incollate sopra 
la replica alle accuse e la difesa dì queste persone. 
Ora statilo in attesa dei risultati. 

12 giugno 1946 

Le elezioni sono andate bene. 1 democristia­
ni hanno avuto una superiorità schiacciante: più 
di 8 milioni di voti! Al secondo posto vengono 
/ socialisti con 4.600.000, al terzo i comunisti con 
4.200.000. 

I primi giorni della settimana, mentre si at­
tendevano i risultati, furono emozionanti. La sera 
di lunedi 3 giugno corremmo in centro in biciclet­
ta tutti eccitati, per ascoltare gli altoparlanti in­
stallali dal «Popolo Veneto» in Piazza Garibaldi 
e in Piazza Cavour, che davano ogni tanto i ri­
sultati. Corremmo da una parte e dall'altra, al 
Partito d'Azione, al Partito Comunista, per racco­
gliere tutte le informazioni. Era infatti in ballo 
il nostro avvenire politico e sociale. Vi era molta 
gente, e quando gli altoparlanti davano le notizie. 

tutti si riversavano sotto per sentire. I risultati 
definitivi però si seppero alcuni giorni dopo. 

Ad ogni giornale radio si doveva sorbirsi la 
lista interminabile dei voti riportati dai vari parliti 
nelle varie circoscrizioni, e alla fine si aveva la te­
sta così piena di numeri da non poterne più. Sul 
referendum fu mantenuto d più rigoroso silenzio 
per tre giorni, fino a quando cioè furono solenne­
mente proclamati i risultati quasi completi. Dava­
no la vittoria ai repubblicani. Ci dispiacque que­
sto risultalo, ma più che altro per la pena che 
provammo pensando al dolore del Re e della fa­
miglia reale nelVandarsene, abbandonando Vltalia 
e la loro casa. E anche per un attaccamento alla 
tradizione. Infine per la considerazione che, rima­
nendo la monarchia, c'era già una base su cui co­
struire, mentre invece tutto è da rifare e si perderà 
una gran quantità di tempo in discussioni sulla for­
ma della repubblica, perché ognuno ha da pro­
porne una. 

Finora non ho ancora sentito una persona di­
re che è contenta per la vittoria della repubblica, 
ma tutti sono disfnaciuti per la fine della monar­
chia e per la partenza del Re. Molte vecchie si­
gnore hanno addirittura versato parecchie lacrime. 
Neppure i repubblicani sembrano mollo entusiasti. 

Sabato scorso il Presidente della Cassazione do­
veva dare lettura dei risultati del referendum e 
poi sarebbe seguita la solenne proclamazione della 
Repubblica. Il Re Umberto II, dopo aver conse­
gnato al Presidente del Consiglio i poteri dello 
Slato, avrebbe rivolto un proclama al popolo ita­
liano e poi sarebbe parlilo. Il giorno dopo sarebbe 
stata festa in tulta Italia. È avvenuto invece che 
la Regina è partila con i principini e si trova già 
a Lisbona, mentre il Re è ancora qui e sembra che 
non abbia nessuna intenzione di andarsene. E così 
la proclamazione della Repubblica non è ancora 
avvenuta. Lunedì verso sera ebbe luogo l'annun­
ciala cerimonia, che consistette in una monotona 
lettura dei risultati del referendum. Perciò abbia­
mo ancora la monarchia, sebbene ieri in tutta Ita­
lia si sia festeggiala la Repubblica. A Padova la 
festa fu piuttosto scialba. Non tulli i negozi chiu­
sero, poche le bandiere ancora con l'impronta del­
lo stemma sabaudo tolto all'ultimo momento, in 
Piazza Spalato una banda suonava marce militari 
per conto suo. 

17 



Ci troviamo in lai modo in una situazione in­
certa e instabile. C'è ancora il Re e c'è anche la 
Kepuhhlical Non si sa a chi attribuire la causa .'// 
questa situazione, se ai monarchici o al Re o agli 
Alleali. Per primi hanno incomincialo i liberali 
a dire che i risultati del rejerendum non sono 
esatti e si sono appellati ad un articolo della legge 
sul rejerendum, per cui i calcoli dovrebbero es­
sere rijatli su basi coniplclamenle diverse. Poi il 
Re ha dello che non se ne va. perchè i dati che gli 
furono presentati non erano completi. Infine l'Am­
miraglio Stane, Presidente della Commissione Al­
leata in Italia, continua ad andare indietro e avan­
ti dal Re e da De Gasperi. Non si sa a quale con­
clusione si arriverà. Speriamo che tutto questo non 
provochi disunione tra gli Italiani. Già nell'Italia 
meridionale, dove la vittoria è stala della monar­
chia, si sono avuti disordini con morti e feriti. 
E' perciò probabile che si faccia un nuovo refe­
rendum.. 

il Consiglio dei Ministri è riunito quasi in 
permanenza, giorno e notte. De Cfasperi corre dal 
He e riceve l'Ammiraglio Stoiie e i capi dei par­
lili e l'amhascialore inglese e non so ancora chi. 

14 gingilo 1946 

Non si sa più che cosa pensare. Ieri il Re 
parli in acreo per Madrid, da dove raggiungerà 
Lisbona. Prima di partire ha laucuito un procla­
ma agli Italiani, accusando il governo di avere as-
siinlo arbitrariamenle i poteri e di essere vitlima 
della violenza e della soprajjaziinie. Subilo dopo 
fu emesso un comunicalo in cui si dice che il pro­
clama è falso, e che è stalo composto su alcune 
frasi che il Re aveva preparalo per un precedente 
proclama. 

De Gasperi oggi ha parlalo alla radio. Ila del­
lo che il governo ha agito legalmente e ha spie­
galo con chiarezza tutto il procedimento. Ha poi 
difeso il Re, sia come uomo, erede di una fami­
glia millenaria di nobili tradizioni, coinvolto in 

una tragica vicenda, sia come sovrano che trovò 
sempre conciliarne e pieno di buona volontà. Al­
la fine ha invocato la concordia di tutti gli Italia­
ni e la loro unione, specialmente in questo mo­
mento in cui si sta decidendo il nostro destino 
col trattalo di pace. Fu un discorso semplice, chia­
ro, e soprattutto cristiano, al di sopra di ogni ran­
core, di ogni settarismo e ambiguità. È stupefa­
cente come De Gasperi, fino a poco lempo fa 
completamente ignoralo, si sia in pochi mesi così 
affermato da suscitare una grande ammirazione 
negli appartenenti al suo partito, rispetto negli av­
versari, considerazione all'estero. 

La partenza improvvisa del Re, senza che nes­
suno sapesse nulla, è un po' misteriosa. Alla par-
lenza egli appariva pallido ed emozionato. Poi la 
bandiera reale è stala ammantata dalla torretta 
del Quirinale. Così finisce la monarchia in Italia. 
Ritornerà più? Molli dicono di sì, e presto, per­
ché gli Italiani, malgrado i risultati del referen­
dum, sono attaccati alla monarchia. 

Penso al Re. a Mussolini, a Hitler e a tanti 
altri della nostra storia recente, prima seguiti e 
osannali dalle folle, ora accanitamente giudicati 
e disprezzati. Come fa presto l'opinione pubblica 
a portare alle stelle un uomo e come altrettanto 
presto fa a gettarlo nel fangol Le masse non sono 
che bandiere che sventolano secondo che spira il 
vento. 

21 giugno 1946 

L'Italia è uscita dall'ultima crisi abbastanza 
pacificamente. Nei disordini di Roma e dell'Italia 
meridinale i morii sono stati soltanto 20. Il me­
rito fu di De Gasperi, che appare mollo soddi­
sfallo. 

La Corte di Cassazione ha dato i risultali de­
finitivi del referendum, e così viviamo ormai in 
una repubblica. Ora le condanne vengono pronun­
ciale «in nome del popolo» e gli atti legali sono 
falli «in nome della legge». 

MAUIA 7'i-.ni:sA RUÌNDATO R(»S;U;'I"Ì'I 
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ANCORA PER UNA STORIA DELLE MURA DI PADOVA: 
UN'INDAGINE RICOGNITIVA DEL SISTEMA 

BASTIONATO NEL SETTECENTO 

L'importanza assunta dalla necessità di veri­
fica e di valorizzazione in chiave storica ed archi­
tettonica del sistema bastionato di Padova, in rap­
porto soprattutto allo sviluppo urbanistico cit­
tadino come pure delle tecniche difensive che 
sono alla base della sua costruzione, è ormai un 
dato che si è andato chiaramente acquisendo ne­
gli ultimi anni. La riscoperta, comunque, di un 
manufatto murario di tale imponenza, dopo anni 
di oblio e di programmata incuria, non sembra pe­
rò aver comportato un'approfondita analisi di ri­
cerca che risolvesse ed esaurisse sul piano di una 
accLuata e complessiva indagine scientifica i molti 
quesiti di natura storica e tecnica che ancora per­
mangono riguardo alle mura. 

D'altra parte, si è affermata una tendenza, 
che per altro verso condividiamo con convinzione 
e con passione ad alla quale contribuiamo, volta a 
sfruttare risorse e tecniche di carattere divulga­
tivo e didattico che di fatto hanno allargato il 
fronte delle conoscenze, a determinati livelli, ma 
rischia, se non puntualmente arricchito da nuovi 
ed inediti contributi, di arenarsi sugli scogli di 
una monotona ripetitività o unicamente puntare 
allo scoop giornalistico. 

Li quest'ottica va rilevato che vi è ancora una 
vasta area da esplorare per una definizione delle 
mura di Padova, al di là, quindi del volume cu­
rato da Franzin, (') che però rientrava, dichiara­
tamente, in un ambito più divulgativo, indirizzato 
cioè piij a coprire spazi di richiesta culturale, che 
di novità scientifica, con ricchezza quindi di ma­
teriali inediti, e della monografia su Padova di 
Puppi e Universo che, pur definendo compiuta­
mente la portata urbanistica dell'articolazione mu­

raria non poteva, per la vastità del tema trattato, 
sviluppare nei dettagli l'analisi di un singolo, per 
quanto importante, elemento architettonico. (') 

In definitiva, ancor oggi, sebbene sotto molti 
aspetti incompleto e indubbiamente superato, è 
pur sempre valido il volumetto del Rusconi per 
una sintetica storia della costruzione delle mu­
ra {•'), nell'attesa di un organico lavoro che rie­
sca a completare, con l'ausilio di nuove ricerche, 
im quadro delle cinte murarie, raccogliendo ed 
organizzando documenti, relazioni, materiali, ri­
lievi, ecc., che forniscano una esauriente visione 
delle mura, 

II documento, che ci risulta inedito e che pre­
sentiamo tra.scritto in appendice, va dunque in­
teso quale contributo, seppur di non sconvolgente 
eccezionalità, per arricchire un patrimonio di co­
noscenze e di dirette testimonianze sullo stato del 
sistema bastionato e, in particolare, su alcuni pro­
blemi di natura tecnica relativi alla manutenzione 
del medesimo nella prima metà del Settecento (*)• 
Infatti il documento, in copia, datato 28 novem­
bre 1735 e redatto dal proto Giovanni Battista 
Savio, consiste in una analisi delle principali e-
mergenze delle mura «nuove» corredata da pro­
poste e considerazioni per far fronte ad immedia­
te esigenze di carattere restaurativo. 

La figura del Savio è abbastanza interessante 
nel contesto padovano della prima metà de! Sette­
cento e il suo nome appare in molte perizie di 
rilievo, tra le quali segnaliamo quella per il Capi­
taniate e per la Cattedrale di Padova ('). 

Va inoltre rammentato, per l'attinenza con il 
materiale presentato in questa sede, un altro suo 
lavoro documentato da una pianta già pubblicata 
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A. Tintori, Planimetria del sistema murario ed idrografico di Padova nel 1739 (Padova, Museo Civico) 

da Dal Piaz, che avrà appunto come argomento il 
ponte delle Gradelle di San Massimo, appartenente 
al complesso bastionato (''). 

Si può ancora osservare che il committente ci­
tato nella perizia è il Rettore Polo l^enier, da non 
confondersi con il futuro omonimo doge al quale il 
Gasperoni dedicherà il suo celebre trattato sul-
VArliiìlieria VciieUi, e il motivo di fondo che sem­
bra giustificare la richiesta di appurare lo stato del­
le mura, concerne la prevenzione del contrabban­
do e delle entrate furtive in città piuttosto che pro­
blemi di una attiva dilesa militare di l^adova. 

Aitraverso questa sintetica carrellata, che ri­
porta tra l'altro preventivi di spesa, quantificazio­
ni di danni e misurazioni dell'intera fossa, (con 
alcune incongruenze probabilmente attribuibili a 
chi tra.scriveva) si possono cogliere una serie di pro­

blemi, legati ad una vera e propria manutenzione 
orJ'niarìa delle min-a, delle acque ad esse connesse 
e del mantenimento del guasto, alcuni dei quali sa­
rebbero ancor oggi di attualità. Un dato emergen­
te della ricognizione del Savio e che riguarda il 
degrado del manufatto murario, è dato dalla ne­
cessità di effettuare «ripari», più o meno estesi e 
profondi, su quasi tutti i bastioni, alcuni dei qua­
li interessano i parapt-lìi ed altri veri e propii ce­
dimenti della massa mtn-aria. 

Viene poi rilevato che in generale i maggiori 
danni sono riscontrabili nelle parti a «tramon­
tana» e che tra i settori più bisognosi di restauro 
vi sono i bastioni, appunto a nord della citlà. 
Primo e Secondo .Moro con la corliiui di collega­
mento e si fa presente la miglior resa della «pietra 
macigno» osservando che i bastioni e anche i «si-
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ti esposti a tramontana» fatti con questo mate­
riale non risultano danneggiati come gli altri. 

L'analisi del proto, comunque, non si ferma 
al solo preventivo di spesa relativo al recupero 
della massa muraria ammontante alla non indiffe­
rente cifra di circa 3578 ducati, ma si spinge a 
considerare cjuanto lo scavo del «fosso contiguo 
alle mura» potrebbe risultare utile permettendo 
uno scorrimento continuo delle acque portando, 
nel lungo termine, ad un risparmio. 

Infatti tale scavo, che in effetti altro non è 
che una ripulitura del fossato, del quale si ripor­
ta con precisione la lunghezza e il relativo pre­
ventivo di spesa di 2885 ducati, mettendo a .nudo 
la scarpa del perimetro murario, avrebbe facilitato 
la manutenzione delle mura impedendone l'inter­
ramento, mentre la terra di riporto avrebbe rinfor­
zato lo spalto. 

La massa di terra che si sarebbe venuta a for­
mare a ridosso delle mura avrebbe permesso infatti, 
un più facile «scallo» delle medesime e avrebbe fini­
to per otturare parte delle «boche delle galerie sot­
terranee». Interessante risulta codesto accenno alle 
«galerie» anche se il proto, purtroppo, non si di­
mostra preciso: è comunque assai probabile che 
si riferisse a quei passaggi, che vengono indicati, 
ad esempio nelle piante dell'Abbaco e del Letter, i 
quali, unitamente alle porte a saracinesca, incanala­
vano la comunicazione e l'afflusso delle acque dalla 
via fluviale attorno alle mura, verso l'interno del­
la città ed erano originariamente chiusi con in­
ferriate forse mobili. 

Ai di là, comunque, di siffatte precisazioni, 
rese complicate per giunta dalla mancanza di si­
curi rilievi dell'apparato difensivo, la proposta 
del nostro proto va valutata in rapporto ai conti­
nui quanto antichi sforzi dei vari magistrati in­
caricati della soprintendenza alle mura i quali 
hanno sempre messo in evidenza l'importanza del­
la ripulitura delle fosse, denunciandone le ca­
renze C). 

In quest'ottica va, quindi, ancora una volta, 
valorizzato il rapporto mura-acque che appare pe­
culiare delle dilese di Padova sin dall'antichità e 
che, nel periodo veneziano, da tra' Giocondo al 
Sanmicheli come pure in seguito, veniva ad as­
sumere, specie, come noto, nella Icslata del Por­
tello e del Castclnitouo, nonostante le perplessità 

di un Machiavelli e di un Della Rovere, un perno 
difensivo non solo sul piano passivo del termine 
ma pure attivo, nel quadro di un vasto disegno 
di controllo territoriale volto a collegare Venezia 
al suo «borgo» di Padova. 

Altro dato emergente dal documento è la de-
ninicia del mancato rispetto del guasto «contro le 
leggi del Serenissimo Prencipe». In effetti, que­
sto rilievo riguarda la constatazione di una presen­
za, non tanto di costruzioni abusive quanto di 
«arbori, e vigne» che coprivano la maggior par­
te dello spazio della spianata e che d'altra parte 
ci viene già segnalata dalla cartografia dell'epoca. 
Ci appare invece pìi\ originale, e di attualità, la 
presenza di una crescita selvaggia di «arborelli» 
sulle cortine e sui bastioni, in particolare di quello 
del Portello, che il proto suggerisce di tagliare. Co­
me è ben risaputo, tale fenomeno, oggi macrosco­
pico, costituisce uno dei principali problemi per 
un restauro e per una manutenzione delle cerchie 
mtu'aric. 

In sostanza, comunque, viene ancora una volta 
ribadita, e siamo in pieno Settecento, l'attenzione 
e il controllo operato nei confronti del manteni­
mento del guasto riconfermando ed ampliando, a 
distanza considerevole di tempo, la lapidaria affer­
mazione de] Bembo che «...tale deliberazione e leg­
ge di poi [assedio di Padova del 1509] infino a 
questo tempo ferma e inviolabile e sempre sta­
ta» («). 

Il documento ripropone, dunque, ima serie di 
questioni di pratica manutenzione, molte delle qua­
li si pongono ancor oggi in chiave di conservazione 
e di riu.so del monumento, rivolte soprattutto alle 
esigenze della lotta contro il contrabbando, come 
avrà modo di osservare pure il Poleni nel 1749 (''), 
e che non sembrano essere state comunque ese­
guite nell'inmediato ('"), e all'efficienza del siste­
ma difensivo anche se in realtà alcuni problemi, 
quali ad esempio il rafforzamento di parapetti e di 
altre infrastrutture, a giudicare dalle annotazioni 
dello stesso Sanmicheli, forse potevano essere ri­
masti in sospeso sin dal Cinquecento ("). 

In effetti, un confronto tra i documenti, redat­
ti a distanza di piti di due secoli, conforta intorno 
a un sostanziale mantenimento dell'apparato bel­
lico del sistema bastionato e sembra, tra l'altro, te­
stimoniare un avveniuo completamento di molte 
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delle infrastrutture già segnalate dal Sanmiclieli. 

La ricognizione del Savio si configura, dunque, 
come un valido tassello che documenta in manie­
ra puntuale lo stato delle cerchie murarie nel Set­
tecento; per questo secolo si viene così ad arricchi­
re un patrimonio di dirette conoscenze, comples­
sivamente abbastanza scarso, considerato però an­
che l'oggettivo calo d'importanza delle fortifica­
zioni padovane in relazione sia a ragioni di natu­
ra tecnico-militare sia alla politica veneziana. 

Proprio in quest 'ottica il documento offre, in­
fine, la preziosa' testimonianza del valore, seppur 
limitato e certamente lontano dalle diinensioni 
cinquecentesche, ancora attribuito alla necessità 
di conservare la macchina militare padovana, no­
nostante la sua ormai superata formulazione ri­
masta sempre ferma, come noto, all'originaria ela­
borazione del primo Cinciuecento, D'altra parte, 
l 'attenzione verso i problemi della difesa e delle 
fortificazioni, che per altro verso, paradossalmen­
te, si ricollegano pure alla necessità di razionaliz­
zazione e di riorganizzazione territoriale propria 
del periodo storico, per certi aspetti sembra prean-
niinciare timidamente il crescente bisogno, in un 

più generale contesto europeo, di r innovamento, 
anche se in parte rimasto sulla carta, dell'appa­
rato bellico veneziano. 

Non si può non sottolineare, per concludere, 
che il documento che produciano è ancor opera di 
un proto pubblico mentre in seguito, con la for­
mazione del Corpo degli Ingegneri Militari, le in­
combenze relative a rilievi, ricognizioni e proget­
ti di manufatti militari verranno nella generalità 
affidate a quest 'ult imi. 

Si assisterà di fatto, negli anni successivi, alla 
costituzione appunto del Corpo degli Inzegneri 
Militari, alla riorganizzazione dell'artiglieria e 
alla riforma del Veneto Militar Collegio e dei 
bombardieri, sostenute da note personalità del-
Vintellighentzia illuministica, e delle quali non può 
sfuggire lo stretto legame con i problemi delle 
fortificazioni in un secolo nel quale, nonostante 
le brillanti vittorie campali dì Marlborough e di 
l'ederico di Prussia, la guerra d'assedio e le tec­
niche ossidionali rivestivano tin ruolo di impor­
tanza fondamentale, 

AiNcaoi.o Lr.Nci 

APPIlNniCli 

Copia]. Adi 2H no\'cniliie I 7 ì i . Padova 

in ohhcclienxa a \'cnerali oi'dini e comandi tlcl-
l'Ilhislrissimo ed Ixcellcillissimii Pdlo Kellier i'rc-
iiialissimo iiuiuisiun- in lenalclina e l\eUoi- di I-'a-
do\'a mi son conlcriio )o inlrascriiui pubblico pi'tno 
sopra delle mina nove Ji questa ciuà per rivisic'. ì ri­
vedere etl (isserv'are i sili pii:i bisognosi di riparo, 
cine per levar il comodo a irasjjres.sori di valicar le 
mu|-a Messe, e ciò come sui^ue. 

Mi pormi sopra del l5aslione ilellu (.'.adena in 
taccia la Porla Saiacinescha CLI in questo IÌVMT 
[i-o\';ii alcun hisoi;n(); ma tiensì alla [ia!li,^ia!a sono 
opposui. la quale SCIAC per tenui' serale parte ile! 
llume, e sostiene la Ciulena che sef.i il rimanente, t.a 
palligiaiii è uuui in principio; s'esiende in luniihe/./ii 
di piedi 411, e tli larsiiezza piedi 12. Per resiauvavla 
,̂ li \'orr.inno rcn'cri o sia lolpi di \'olia piedi 2' i, Si 
lunglrc//a IÌÌCLÌÌ 2CI in unii n. 7(1. Piìi pur c]iiouluri;i, 
ei alir;i lurramunm imporla L. 118; laliura di ma-
ranjionu pur riiar la suLkluila pallijiiiiui LILI nuovo im-
iiona 1,. '̂ (lO. 

Nul lìastionu tiirlanda alla partu di iramoniana 
tiene bisogno tWin puzo di muro di [lassa n. IO gli 
\'ori-anno: 

piuiru colle 3.00t) 
calcina, e sabionc in tutto 
laliura tli muriitore 

importa b . 72 
L. 42 

» fi. 20 

li Biislione Alicorno alle Boette del J3assanullt) 
nel cantone a tramontana tiene bisogno d'alzar un 
puz/.o tli mura in lunubuz/ii di piedi 10 altezza piedi 
6 ed il muro eoniiguo alzarlo L)uanio è la maru/ana 
è lungo pieuli 30() alto piedi 4 di j^rossezza due pie-
ii'u ctate gli \'ofranno piuire colle 3 3.000 

imporla L. 792 

calcina niaslulli 2 i0 » b. 271 
sabion cariole 500 » !.. l 'i 
laiura di murature >/ !.. 2K0 

Uiporlo tluiroUv.iscriita summa !.. 1914 



Questa fattura si potrebbe risparmiare con far 
un fosso a piedi delle mura che vi correrebbe l'acqua 
del fiume, in fine farò l'annodazione. Il Bastione vi­
cino alla Porta di S. Croce alla parto di tramontana 
tiene bisogno d'un pezzo di muraglia in lunghezza 
piedi 60 altezza piedi 6 di grossezza di 3 pietre cot­
te et accomodar un remenato gli vorranno pietre cot­
te 13.000 ' importa L. 312 

calcine mastelli n. 100 » L. 110 
sabion cariole n. 200 » 1... J 10 
fattLH'a di mtn'atore » L. 86 

11 Bastione di Pontecorbo questo non tiene biso­
gno d'alcun riparo; solo otturar li buchi delle mine 
et anco alla porta importerà di materiali, e fatura 

importa L. 40 

Il Bjistione di Santa Giiislina nel cantone alla 
parte di tramontana restaorar un pezzo di muro di 
passa 8 pietre cotte 3.000 importa L. 66 

calcina e sabion in tutto » L. 28 
fattura di miu'atoi'c » I.. 20 

Nel Bastione Coi-naro tiene bisogno delli suoi 
parapetti alla parte di tramontana rifarli un pezzo 
di muraglia in lunghezza piedi 170 piedi 20, gros­
sezza di due pietre gli \'orranno: 

pietre cotte 3.000 imporla L. 868 
calcina mastelli 270 » L. 297 
sabione cariole 540 » L. 69 
Iattura di muratore » L. 280 

Alti'o Bastitene nominalo C^astel Ciniizin alle Cìi-a-
delle di S. iVIassimo, ha la sua mura che va ad unirsi 
colli altro bastione detto Castelnovo la quale s'e­
stende in lunghezza piedi 528, che dal cordone in su 
vorrebbe restaurata per altezza di piedi 17 di gros­
sezza di due pietre in tutta è passa n. 294 gli vorran­
no pietre cotte 98.000 imporla L. 2.3 52 

calcina mastelli n. 727 » L, 796 

L. 7.167 

Kiportti deli'tiltrascriita summa L. 7.167 
sabia cariole n. 1.446 imporla L. 184 
fatiuia di mu!"atoi-e » L. 330 

Il Bastione del Potiello quesUì tiene bisogno di 
levarli alcuni rilassi di jìiette colte alla parte di tra­
montana, e tagliar molli arborelli arradicatisi in esso 
come puj-e si tUn'rà lav lo slesso a tulli li bastioni, 
e mui-a di lullo il circuiu) pel" le\'ar il eomodcì di 
auacarsegli. 

Dal picelo bastione posto distante dalla Porta del 
Portello lo stesso tiene bi.sogno di riparo e la mura 
contigua che proseguisse alle Gradelle di Porcilia per 
lunghezza di piedi 600, et in altezza piedi 4, grossez­
za pietre due, che ianno passa 192 gli vorranno pie­
tre cotte 60.000 importa L. 1.440 

calcina mastelli 480 » L. 538 
sabione cariole 960 » 1.. 288 

Le Cìradelle di Porcilia, o sia ferrate che chiudo­
no li due torri della città sopra la Brenta per le quali 
ne fu formata da me la perizia per il suo ristauro il 
dì 25 giugno 1732, et con ducali dell'Eccellentissimo 
Senato ne !u ordinato il suo pronto riparo, ma per 
non esser stato con puntualità adempito a comodi 
supremi di presente s'attrovano deteriorate di mol­
to a cagione che è stato rubato quantità di ferro, e 
di presente esistono aperti li fossi stessi. La perizia 
ascendente alla summa di L. 3.972, e di presente gli 
vorranno compreso rillai' l'edificio ancor questo in 
mollo discapito in tutto L. 6.160 

Kiportti dell oltrascnlia summa 

L. 16.222 
L. 16.222 

Altro Bastione nominato della Rena proseguimen­
to verso le Porte Contarine la mura tiene bisogno di 
riparo in lunghezza di piedi 400 ed altezza piedi 4 
di grossezza di due pietre gli vorranno pietre colle 
40.000 L. 960 

L. 341 calcina mastelli 
sabion cariole 620 
latlura di muratore 

L. 
L. 

77 
192 

Il Bastione della (nitta questo tiene bisogno d'ot­
turargli le bocce delle canoniere delle galerie coperte, 
così pure in altre basiioni, e muta che per t.)uesii si 
potrà setvii'c delli materiali sparsi j-ier la bissa. 

11 Bastione nominato primo Moro overo il Ber­
saglio, questo tiene bisogno alia parte di mezzogior­
no d'alzar la sua muraglia, mentre è ridotta dalla 
fossa alla superficie di solo piedi 10. La muraglia 
vorrebbe esser lunga piedi 87 et d'altezza piedi 8, et 
di grossezza piedi 2 ^ , et il prospetto alla pane di 
tramontana questo vorrebbe tolto dalla superficie dei-
la fossa che verrebbe esser d'altezza piedi 20 che fra 
tutti due li prospetti formano passa 183, gli vorran-
no pietre colte 55.000 imiioi-ta L. 1.320 

calcina maslelli 351 » L. 392 
sabion cariole u. 7!4 » L. 84 
fattura di muratore » L. 274 
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Altro Bastione nominato secondo Moro ancor 
questo tiene bisogno di rifar la sua muraglia alla par­
te di tramontana in lunghezza piedi 87, d'altezza pie­
di 8 fanno passa 83 gli vorranno pietre cotte 26.000 

imporla L. 624 

calcina e .sahion in tutto » L. 1.637 
fatm-a di muratore » L. 124 

L. 20.847 

i^iporto dcllViltrascritta summa L. 20.847. 

Altro Bastione terzo Moro deirimpossibile que­
sto tiene bisogno alla parte di tramontana tagliar mol­
ti rilassi di pietre cotte alla parte di tramontana. 

Bastione alia Savonarola questo non ha alcun bi­
sogno di riparo. 

Il Bastione di S, Prosdocimo alla parte di tramon­
tana tiene hiscigno d'accomodar un pezzo di mura­
glia di lunghezza piedi 26, altezza piedi 8 grtis-
sczza due pietre gli vorrannci pietre cotte '5.000 

L. 120 
calcina, e sahionc in ttuio L. 52 
Iattura dì nuiratore L. 30 

Dopo il suddetto bastione verso alla Porti! tli S. 
Giovanni un pezzo di mura d'accomodar che |-ra 
materiali e fattura L. 8 1 

l'Va la porta, ci il Bastione di S. CJiovanni la mu­
ra tiene bisogno di riparo in lunghezza piedi 60, pie­
di 6 di grossezza pietre due lanno passa 29 gli vor-
l'anno pietre cotte 9.000 L. 216 

calcin;! mastelli 22 L. 79 
sabion caritme 144 L. 20 
Iattura di muratore L. 40 

Nel Bastione alla Sarasinescha alla parte di po­
nente la mura opposta tiene bisogno di riparo che fi'a 
materiali e (aiiLU'a importa L. 80 

legname pei" arinadure, e condotta 
de materiali in tulio » Ĵ . 620 

Importa ducati 3.^78 h, "> soldi 8 L, 22.189 

Questo è quanto slimo che vi anderà per ren­
der riparati li siti già descritti, acciò non possino es­
ser con tanta lacilii;. valicali. Vi sai-ebbe altri siti da 
riparare, ed in particolare Ira II LIUÌ bastioni primo 
e secondo Moro, eonie pure altri siti esptistì a li"a-
mt>ntana, li quali, è già dirocaio la prima kulera che 
consiste tl'una pietra LIÌ grossezza, ma !a nnu'aglia 
stillo è icirie. X'olentlo lar un opera che havesse a per­

sistere all'eternità nelli siti esposti a trarnontana vor­
rebbe esser pietra macigno, come osservati nel cir­
condario, che quantunque vi siano dell! cantoni de 
bastioni di macigno esposti compariscono di fresco 
latti; così pure le altre mura, che non è soggette al 
rigor della tramontana non ha patito alcuna lesione, 
ma par che mi viene comandato di solo rivedere li 
siti, che con facilità si può valicare furono li già de­
scritti. Il maggior pregiudizio è che la fossa, fornita 
per altezza di piedi 7, in 8, cosiche vì è de siti che 
con lacilità può ascendere sopra la mura, che per 
levar tal pregiudizio dico per mia debole oppinione, 
che si potrebbe escavare Lin fosso contiguo alle mu­
ra di larghezza di piedi 12, e di fodezza piedi 6 in 7 
che suppongo si troverà la giusta pianta delle mura, e 
così restarebbe disotterrate parte di quelle boche del­
le galerie sotterranee, delle quali se ne vedono già 
parte atterrate, e nel fosso vi sarebbe di continuo l'ac­
qua; cosi si vietarebbe la facilità del scallo alle mura, 
e si potrebbe risparmiare parte delle fatture descritte 
e perciò refferirò la quantità e lunghezza, che vorreb­
be escavato con l'ordine de bastioni e ciò come segue: 

Primo 

1 Bastione di forma quadrata detto della 
Cadena posto in faccia della Porta Sa­
racinesca sua circonferenza pertiche n. 8 

2 Bastione Girlanda fatto a mezza luna 
sua circonferenza pertiche n, 2S 
Mura fra li due bastioni nominati 
pertiche n. 168 

3 Bastione Alicorno di forma rotonda 
alle Boette del Bassanello sua circon­
ferenza pertiche n. 74 
Dai suddetto sino al 4° bastione vi­
cino alla Porla di S. Croce pertiche n, 247 

4 Bastione di Santa Croce di fortiia ot-
lagona sua circonferenza pertiche n, 75 
Dal suddetto sino a! 5° bastione mura 
lunga pertiche n. 208 

^ Bastione di Santa Giustina di forma 
rotonda sua circonferenza pertiche n. 54 
Dal suddetto sino al 6° bastione lun­
ghezza delle mura pertiche n, 227 

6 Bastione di Ponte Corho di (orma ro­
tonda con due lati sua circonferenza 
pertiche n. 78 
Dal suddetto sino alla Porta di Ponte 
CÀirbo mura lunglie pertiche n. 82 
Dalla porta suddetta sino al bastione 
7° murLi lunghe pertiche n. 303 

7 Bastione Cxirnaro di kirma ottagonale 
sua circonierenza pertiche . n, 100 
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po-
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Dal suddetto sino all'ottavo bastione 
lunga pertiche 

n. 8 Bastione delle Gradelle di S. Massimo 
di forma rotonda detto Castello Ci-
mizin sua circonterenza pertiche 
Dal suddetto sino al 9° bastione mura 
lunghe pertiche n 
pertiche n 

n. 9 Bastione detto Castelnuovo di forma ro­
tonda sua circonferenza pertiche 

n. 10 Bastione del Portello di forma rotonda 
sua circonferenza pertiche 
Dal stiddetto sino al 10° bastione niunì 
lunghe pertiche 
Dal suddetto sino alla Porta del Por­
tello mura pertiche 
Dalla porta suddetta sino al IT 
stione mura lunga pertiche 

n. Il Bastione Piciolo di forma lunade 
cho distante dalla suddetta stia 
conferenza pertiche 
Dal suddetto sino al 12° mura Umga 
pertiche 

n. 12 Bastione della Rena di forma rotonda 
una circonferenza pertiche 
Dal suddetto sino alla Porta di Coa-
ìonga mtu-a lun^a pertiche 
Dalia Porta suddetta sino al 13° ba­
stione mura lunga pertiche 

n. 13 Bastione della Gatta di forma ro­
tonda sua circonferenza pertiche 
Dal stiddetto sino al 14° mura lun­
ga pertiche 

n. 14 Bastione primo Moro overo del Bersa­
glio di (arnia ottagono sua cii'confe-
ycn/.ii pertiche 
Dal suddetto sino al 15° bastione mu­
ra lunga pertiche 

n. 15 Bastione secondo Moro di forma otta­
gono posta in faccia li Reverendi Pa­
dri Scalzi sua circonferenza pertiche 

Dal suddeifo sino al 16° bastione mura 
kmga pertiche 

n. 16 Bastione terzo Moro overo dell'Impos­
sibile di forma rotonda sua circonfe­
renza pertiche 

n. 186 

n. 50 

88 
2288 

n. 70 

11. 40 

n. 83 

n, 206 

n. 246 

n. 13 

n. 296 

n. 40 

n. 216 

n. 90 

n. 66 

n, 121 

n. 104 

n, 144 

n. 144 

n. 164 

n. 42 

pertiche n. 4.3/3 
Dal suLMuttti sino alla Porta Savona­
rola nitira lunga periiche n. 222 
Dalla porta suddetta sino al bastione 
17° mura lunga pertiche n. 28 

n. 17 Bastione della Savonarola di forma ot-
tagona sua circonferenza pertiche n. 42 
Dal stiddetto sino al 18° bastione mu­
ra lunga pertiche n. 188 

n. 18 Bastione di S. Prosdocinio di forma 
ottagono sua circonferenza pertiche n. 58 
Dal suddetto sino alla Porta di S. Gio­
vanni mura lunga pertiche n. 132 
Dalla Porta suddetta sino al bastione 
19° mura lunga pertiche n. 48 

n. 19 Bastione di S. Giovanni di lornia ot-
tagona sua circonferenza pertiche n. 58 
Dal suddetto sino al 20° bastione mura 
lunga pertiche n. 206 

11. 20 Bastione della Saracinescha di forma ro­
tonda sua circonferenza pertiche n. 34 
Dal suddetto sino alla Porta Saracine­
scha mura lunga pertiche n. 18 
Tener delle n. 7 porte della città perti­
che n. 56 

Il circondario tutto sumniano periiche n. 5463 
Mura impiantata nel (iiime de! Bastione 

Primo della Cadena alla Sarasinescha 
sino al Bastione 3° Alicorno 
pertiche n. 516 
Dal nono detto Castel Cimizin sino alle 
Gradelle de Carmini mura impiantala 
nel (lume pertiche n. 1.198 
Sumniano pertiche n. 1.714 
Porlo le oltrascrittc 

pertiche n. 5.463 
Dibato pertiche n. 1.714 
Restano pertiche n. 3.749 
Aggiongo li fossi che si dovrebbe esca­
vare nelle niarezane di pertiche n. 329 
Suiiima tutta l'escavazione che \'erreb-
be fatta in tutto pertiche n. 4.478 
che calcolata l'infrascritta quantità di 
pertiche a ragione di L. 4 alla per­
tica importarebbe in tutto L. 17.912 
che fanno ducati 2885 L. 5 

Per quello riguarda alla terra questa si potrebbe 
far condure dalli possessori de beni contigui nelle 
sue ragioni, ma in qualche sito ve ne sarebbe bisogno 
sopra il spalto della mura. 

Osservai che nella fossa alla Porta di S. Giova­
ni viene di presente fatto un tosso di piedi 18 d'al­
tezza alla parte opposta della mura, e questo per dar 
scollo alle campagne del guasto a quella parte sog­
getto: ne dimandai se la terra la tace\'ain) condur 
fuori della fossa stessa, e risposero di no, onde que­
sto è pregiudizio della lussa stessa che niaggiormen-
le si fornirà. 
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Ti guasto o sia spianata questa è la maggior parte 

impiantato d'arbori, e vigne contro le leggi del Se­

renissimo Prencipe che ne ha fatto (issare li suoi 

giusti termini per la spianata stessa. 

Le Gradelle di S. Massimo .sarà bene far calar 

una delle tre ferrate, mentre da questa si può en­

trare, ed uscire dalla città. 

Questo è quanto dipongo alla Serenità Vostra in 

ordine al di Lei stimatissimo comando, e ciò Ìl 

tutto Le presento umilmente con mio giuramento. 

jo Gio BATTA SAVIO PUBBLICO PROTO 

^Archivio di Sldto di Padova, Milizie della Re-

piihhlica VeiU'Uì. B. 66, fase. 23 ] . 

(') l'I. Ì''KAN;<IN, PÌILÌOVÌI e le siui unirà, P;RÌOV;I i'?82, 
(2) L. Puppi - M. UNIVI-HSO, Pctdovii. Bari I9H2, 
{^) C;. RUSCONI, 'Le niiira dì Pcidoua. Bassann 1921; vedasi 

ancora comunque altri piti recenti contributi ira i c|Liali scf̂ iiii-
Ilamu C<. iìni-,sc;iANi ArvAiu;/, Le slnitliirc iirlnDic e le iiìiini 
vìiiqia'ii'iileschv ài Ogiiisuinlì, in «PÌRÌUVÌÌ e l;i SLIÌÌ |-)!-o\Mn-
cia», VII (1978), pp, 342 e AA.VV. Alìì dd COIÌVCÌ>,I!O sul de-
gnìdi) delle cinlc iirbaiìc vviìclv. Puclnvn 19H1 (;i cura del 
Clnniiiatn Mura di Padoval. 

{->) Cfr. Archivio di Sibilo di Pcuìont. Milizit' dclhi Kf/>//h 
hììca VciieUì, B. 66, fase, 23, 

(••̂ ì C f̂r., ira ĵ li altri, G. BÌU'SCIAINI AI.VAIU:Z, Luirhilclinrd 
rivilv del kirocco </ Podovu. in AA.VV., Widova. Case e Wi-
Lizzi. Vkvix/AX 1977, pp, Ul-179, iillc pp. 152, 153 e dello ste.s-
su autore l.e jasì cosinitliue e Vilfredo idustico-arehiteltonici) 
della eaiiednde. in AA, VV,. // Diiamo di Padova e // suo 
natlislcri>. Padova 1977, pp, 89-136. alle pp, 121, 128. 

C') \ ' , UAL V\,\y.. il pubblica iiniceìlo uelViirea di San hìussi-
Dìo. in «Padova e In sua provincia». VU (1978), pp, 13-17. 

0) Cd'r,, tra yli altri, A, LI-NCI. Le joriificazioni di Padova 
nel sislenia difensivo dello stato veneziano di ternijerma, .in 
AA.VV-, Af/i del Convegno..., cit.. pp. 22-30, alla p, 29, 

{^) P. BEMIU), Della Istoria viniziana, Venezia 1790, tomo 
11. p, 153; cfr. inoltre, per il guasto, L. Pupi'i - M. UNIVI'USO. 
Padova, cit., p, lOH sg^. e la biblici,!;ralia in nota a p. 196. 

{'•}) U\\ V. DAI, P I A / , // pubblico macello.... cit., pp. 16, 17. 

(I0| Cfr. Relazioni dei Rettori Veneti in Terrajerma. IV. 
Podestaria e Capilanalo di Padova. Milano 1975 (a e. di A, 
TA(a.iAi'i;i(Ri), p. 509.. 

(Il) C'ir, il LÌocunieiito prodoiio da A. BI'IKTOLDI, Micheli 
San micheli al servìzio della Re pubblica Veneta. Docii/nenli 
tratti dal R. Archivio Generale di Venezia, Venezia 1874, p. 
55 syg. 
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IL BURCHIELLO E LA SCALINATA 
DEL PORTELLO NUOVO 

«Accedentium et recedentìum commodo Petti Landi Praet. Marci Bar­
barici praef. Pauli Contareno curatoris diligentia» 

{A utilità di chi arriva e di clii parie, per dili^eìiza di Pietro Laìtdo pretore, di 
Marco Barìiarigo prefetto, di Paolo Coìitarini .•:u\'ri}iteildeiite) 

«Per le persone in sosta tranquilla ai Giardi­

ni di Padova quello del 28 settembre fu un po­

meriggio piuttosto strano. Sgusciando fra i tanti 

barconi, che cosa mai giunge all ' imbarcadero? 

N é piìi né meno cbe un motoscafo, uno di quei 

lancioni per il servizio pubblico che a Venezia si 

incontrano ad ogni pie sospinto sulla laguna e sul 

Canal Grande» , così inizia l 'articolo pubblicato 

da Armando Gervasoni sul numero della rivista 

«Padova e la sua provincia» dei settembre 1959. 

Dunque il primo approdo avvenne davanti al 

bastione dell 'Arena, vicino al ponte del Corso, 

dove ancora partivano ed arrivavano i barconi 

con il carbone per il gas. Adesso il molo e la ba­

rena antistante sono sommersi da rifiuti e da er­

bacce, 

«È arrivato in questi giorni alla monumen­

tale Porta di Ognissanti , detta il Portello di Pa­

dova, un battello a motore dell 'Azienda comu­

nale di Navigazione interna di Venezia, il quale 

aveva compiuta la traversata dalla Laguna fino a 

Padova. L'esperimento, che si ricollega a quello 

fatto circa un mese fa con una grande lancia del-

l 'ACNIL di Venezia, aveva lo scopo di determi­

nare se si poteva compiere un percorso dapprima 

lagunare e quindi fluviale, con un natante piili 

grande e più pesante, sul tipo di quelli che nor­

malmente trasportano in Canal Grande dalle 150 

alle 200 persone». Cosi iniziava un articolo non 

firmato, apparso sul numero di novembre-dicem­

bre del 1959 della stessa rivista. 

Ma il 21 maggio dell 'anno successivo, giorno 

del viaggio inaugurale del nuovo Burchiello, l'at­
tracco avvenne, alle ore 18 e 30, al Bassanello, 
come ci informa un articolo del maggio-giugno 
della rivista padovana. 

Perché il nuovo Burchiello non approdò a 

porta Portello? 

Le ragioni le ha spiegate Francesco Zambon, 
l 'ideatore dell'iniziativa, allora direttore dell'En­
te provinciale del turismo di Padova, con il suo 
intervento al convegno sul tema: «Il Burchiello, 
il Piovego e il quartiere del Porteo», promosso 
dagli Amissi del Piovego, che si è svolto il 17 
aprile del 1982 al collegio universitario Carlo 
Ederle: «Un'amara sorpresa si ebbe al Portello. 
Nessuna possibilità di approdo per l'imbarco e lo 
sbarco dei passeggeri. Il fondale intasato di fan­
go e rifiuti di ogni sorta. La manovra per far 
girare il vaporetto per ritornare a Venezia fu ol­
tremodo rischiosa e difficile perché l'elica lavo­
rava nel fango per il basso fondale delle acque, 
tanto che il pilota temeva di causare la rottura 
della stessa e finalmente con una manovra che du­
rò piij ore il vaporetto, grazie alla bravura del 
pilota, fu girato». 

Per la cronaca, al comando dell'imbarcazio­
ne si trovava il capitano Mario Malusa ( '). 

Il convegno del J7 aprile 1982 si é concluso 
con l'approvazione di una mozione conclusiva nel­
la quale, fra l 'altro, si individuava «nell'immedia­
to ritorno del capolinea padovano del Burchiello 
al cinquecentesco approdo della scalinata del Por­
tello la prima delle misure amministrative neces­
sarie per capovolgere radicalmente la politica fino-
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Limcione cleii'ACNiL sul Piovtì;o davanti n porta 0{;,nissanti 
e al ponte del Portello (28 settembre 1959). Il Burchiello era 
ancora in fase sperimentale, ( ftnti D-Day) 

ra seguita dalle Amministrttzioni comunali in ma­
teria di gestione delle acque urbane con gravi con­
seguenze per tutta la città». 

Ma questa richiesta del ritorno del Burchiello 
alla sira scalinata del Portello, lunga ben cinquan­
tadue metri, è oggi realizzabile? 

Nessuno contesta la motivazione storica e cul­
turale di tale richiesta. 

Per secoli la navigazione tra le due città, Pa­
dova e Venezia, ha avuto nel Portello «nuovo» 
il suo luogo privilegiato. E la navigazione era il 
mezzo di trasporto principale. Le strade erano 
ancora poche e insicure. 

Non a caso proprio sul bastione del Portello 
nuovo, sopra il quale si trova oggi la scuola ele­
mentare Enrichetta Laizzatto-Dina, Venezia collo­
cò il più grande dei suoi simboli statali. 

La tavola rcltangolare di pietra, che ancora 
si può vedere, sulla quale esso era impostato, mi­
sura inlalti metri 3,92 (-). 

E sul bastione del Portello nuovo, il capitano 
di Padova Ciiiiliano Gradenigo, il costi'uttore nel 
1517 delle due porte di Santa Croce e Liviana, fe­
ce pui're una lapidi.' con la qtialc egli si paragonava 
ad Anco Marzio e ad Aristide (')• 

Venezia prolesse e lavori la Iraglia dei barcaio­
li del Portello a scapito di quella di San Giovan­
ni delle navi. 

Per secoli al Portello si svolsero le cerimonie 
pubbliche di saluto della cittadinanza ai rettori che 
partivano per Venezia o arrivavano a Padova ("*). 

La struttura fluviale piî t importante costruita 
da Venezia a Padova si trova appunto al Portello 
nuovo. 

Tutti i viaggiatori italiani e stranieri che han­
no descritto il viaggio sul Burchiello hanno parla­
to di|-ettamente o indirettamente del quartiere del 
Portello. 

Che senso ha, per esempio, per gli amanti 
della musica che hanno ascoltato la «Barca di Ve-
netia per Paelova» del monaco olivetano Adriano 
Banchieri («Giunti al portcl di Padua i passag-
gieri pagano il Barcaruol cantando al fine vivan 
le capprieciate del Bancheri») andare sul Burchiello 
partendo o arrivando al Bassanello? (^). 

Nessuno. La delusione è inevitabile. 

L'attuale approdo del Burchiello al Bassanello 
e un falso storico. Ma a parte quelle della storia ci 
sono delle ottime ragioni per preferire oggi al Bas­
sanello, una delle entrate in città più intasate, il 
quartiere del Portello vicinissimo al centro storico. 

Questo non significa escludere che determinate 
imbarcazioni possano continuare ad usare l'appro­
do del Bassanello. L'importante oggi è realizzare 
le condizioni perché vi siano anche delle imbarca­
zioni che possono arrivare alla scalinata del Por­
tello nuovo, quella raffigurata dal Canaletto in un 
quadro famoso. 

Infatti la richiesta degli Amissi del Piovego 
ha ricevuto il consenso dell'ideatore del Burchiello, 
Francesco Zambon, il quale nel suo intervento al 
convegno padovano del 17 aprile 1982 ha cosi af­
fermato: «è indispensabile che il Genio civile prov­
veda al dragaggio e alla pulizia del canale del Pio­
vego dalla biforcazione con il canale di San Grego­
rio fino al Portello, liberandolo dai depositi di 
fango lasciati dalle acque in torbida e stratificati 
da almeno quarant'anni di mancanza totale di ma­
nutenzione del canale, sfalciando le alghe, siste­
mando le sponde e liberando le stesse da ogni 
sorta di rifiuti, per far sì che l'arrivo a Padova, 
costeggiando le vecchie min-a della città, sia acco­
gliente. 

Essenziale è poi liberare la scalinata in pietra 
d'Istria, che è stata fortunatamente ritrovata da-
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gli "Amissi del Piovego" dal terriccio che 
la copre per permettere lo sbarco e l'imbarco 
dei passeggeri, che sia restaurata la porta 
Ognissanti da parte del Comune di Padova, 
che siano rifatti gli intonaci caduti e restau­
rato l'Oratorio, che sia assicurato un costante li­
vello d'acqua lungo il Piovego per la navigazione. 
Solo adottando i provvedimenti sopra indicati lo 
storico e monumentale approdo del Portello po­
trà degnamente funzionare». 

Non poteva esserci una adesione più autore­
vole alle richieste avanzate dagli «Amissi del Pio­
vego» di quella dell'ideatore, nel lontano 1959, 
del Burchiello. 

Il dragaggio del tratto del Piovego dal bivio 
di San Gregorio fino alla scalinata del Burchiello, 
la ripulitura della scalinata cinquecentesca, non 
sono però gli unici interventi urgenti immediata­
mente necessari. 

Se sarà adottato il nuovo tragitto del Bur­
chiello, l'immagine di Padova che vedranno colo­
ro che arriveranno da Venezia con il Burchiello 
sarà il maestoso bastione Castelnuovo, assieme a 
quelli del Portello vecchio e nuovo. 

Oggi i bastioni si rispecchiano su acque putri­
de e immonde, ma con la costruzione del nuovo 
tratto di rete fognaria nella parte ovest della cit­
tà, esse potranno tornare limpide e parzialmen­
te disinquinate. 

Inoltre con il prossimo trasferimento del-
l'AMNIUP dal tratto di golena .situato fra i due 
bastioni del Portello vecchio e Castelnuovo, la 
città potrà godere di una nuova area verde in ri­
va al Piovego dove potrà facilmente essere col­
locata con poca spesa una parte di quel sistema 
coordinalo di semplici attrezzature per la voga d-
matoriale e sportiva di cui la città e l'Università 
sentono il bisogno. La proposta del ritorno del 
Burchiello al suo approdo storico si unisce così al­
la richiesta, ormai generalizzata, della ripresa da 
parte della città del suo storico rapporto con le 
acque interne ('). 

Dal 1959 ad oggi il Burchiello è stato un ele­
mento essenziale per la vita e per la tutela della 
riviera del Brenta da Padova fino alla laguna ve­
neziana . 

Bastione del Portello nuovo con 1 resti della tavola che facevii 
da sfondo al leone di San Marco che ora si trova sulla fac­
ciata del palazzo delle Assicurazioni generali a piazza Ve­
nezia a Roma. I foto D-D:]\') 

Ma il Burchiello, bisogna riconoscerlo, è sta­
to Lina iniziativa soltanto parzialmente padovana. 
Infatti l'idea del direttore dell'Ente provinciale 
del turismo di Padova, Francesco Zambon, che og­
gi vive a Vicenza, fu appoggiata soprattutto dall'al-
lora Commissario del Comune di Venezia e del-
l'ACNIL, il dottor Francesco Bilancia, Essi erano 
diventati amici durante il comune soggiorno a Sie­
na, uno come funzionario dell'Ente provinciale del 
turismo e l'altro come prefetto. 

Allora Padova stava per tombinare un tratto 
del Piovego, dalle porte Contarinc fino al ponte 
delle Torreselle, e un tratto del canale che pas­
sava fra l'ospedale giustinianeo e le mura cinque­
centesche. 

A vent'anni di distanza è mutata a Padova la 
consapevolezza dell'importanza del suo rapporto 
con le acque interne? 

Gli Amissi del Piovego lo sperano e agiscono 
a questo scopo. 

ELKI FKANZIN 
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NOTE: 

(') Comt ha scritto Francesco Zambon nell'intervento cita­
to «il capitano Mario Malusa, decorato dì medaglia d'oro al 
merito per molti anni di navigazione nei vari canali di Vene­
zia e del Suo estuario e in più una particolare pi'atica del 
Canale de! Brenta, per avere in gioventù navigato su grossi 
burci e peate da Venezia a Patiova, per lo stato LH degrado del 
canale del Piovego, con molli (ondali tli sabbia accumulatisi 

a sienio passo 
il Portello». 

offerto 

nei tempo e pei' la grande quaniila di a! 
sono il ponte dei Graissi e con fatica arr 

(2) Il Icone fu recuperalo in act.|ua verso la metà 
colo scorso dall'antiqtiario Marcato di Venezia, h-̂ sso tu 
«dapprima al Municipio di Padova clie non crctletie di riscat­
tarlo, ptii al Museo di Venezia che, pur apprezzandone il me­
rito storico ed ilrtìstico, non era allora in grado di sostenere 
la spesa dull'acciui-sto, né credette di chiederla al Municipio 
LIÌ Venezia, pei' collocarlo, come proponeva l'ing. Jìerehet, sul­
la fronte intccna del cortile tlcl nutvvo Museo, allora in eo-
slruzionco. 

(i leone è veramente di Llimensioni nolevtili «Misura, dal 
vangelo all'ultimo piede, metri 3,92, e a! (ioeco î lella \:(id'.\ me­
tri 4, e sporge dalla linea del muro metri 0,6{)». 

Vedi: Il puluzzo delle Assicnnizioiii ^oivriili in lioma e il 
leoìic ài S. Miin'o àcììa jacriiiln, Roma 1906. pagg. 28, 34 ed 
altrove; ed inoltre pei" informazioni più in generale sLiIl'etlilicio 
romano, vedi; ISil-l'-)}! Il cciilcnario delle Assiairuzi'>iii ,t;c-
;/cn///, Novara 19M. 

(•̂ ) l'.L-en il [cslo delhi lapide (che ora ,si nova al Mii.seo ci-
vicol: Hoc hospes opus libi indicai; an lulianus Crfadnnicus 
tjLii l^ilavium onuivil aique mLinivit: Anci merLierii noincn 
al si III Icjieris acia: Arisiidem quoque tlices: nani lalem egii 
pvael. (quali quilibei esse deberet) anno MOXVIli, 

Ecco la iradtizione: Questa opera, ospite, li intiica se Cliu-
liano Cìradenigo, che ornò Padova, abbia meriiaio il noiiK' 
di Anco Marzio; se leggi gli atti lo ditLii anche Aristide, per­
sie tale fu la SIILI vita (quale quelhi ili chiunque dovrebbe 
lasserei 'MMM^ n i 7, 

•*) Preqtienii riferimenti alle cerimonie pubbliche ehe si 
svolgevano al Portello, soprattutto In occasione del!'ari'lvo e 
della piirten'za delle autorità, e, più in generale, alla vita del 
gtiartierc si trovano nel primo volume tli CJIUSÌ-.I'I'J.: Cit:NNAin, 
Notizie iiinnudierc a cura di boi'edana Olivato, Padova 1982, 
pago. 29. 34-3X 104. 177, 355. T î̂ , 160. 

La crisi del t-iuartiere del Portello ;:Ì sarebbe veriiicaia rcta-
tivaiiienie lartli, molti anni tloiio la caduta della Kepubblica 
di Venezia. «11 convivere In questa parte della città, uniti nel­
l'esercizio di tuia stessa professione, altri padroni di barche, 
aiiri mercenari, costituiva un celo speciale di ciltadini che si 
coniraddisiingiievaiK), oltre ehe Llall'aspello robusto e ben tar­
chiato, da una foggia particolare di vestire. Ei'a bello vedere 
la grande quantità di merci, svariata, che di continuo sbarca-
vasi allo scalo LICI Portello, quell'affaccendarsi di tanta gente, 
i.|uel!'incessante arrivare e partire di barche che sì spesso co-
privant) per grande trailo il liume da tina ri\'a all'altra. 

La siradii die da S. Sofia melle al Portello era nei dì fe-
siivi passeggio asciai frequentato. 

Così dui-aron le cose iinti a che fu applicala la forza del 
vapore alle macchine locomotive e quanta tristezza non COISL' 
quella gente quando il 12 dicembre dell'anno 1S42 vide mera-
\'igliata rinli-oduzione anche fra noi delle vie ferrate, inaugu-
j-amlnsi quella da Padova a Margbera! 

O'allora cominciò a scemare il trasporto ilelle merci per 
ac(.|ua e in cafit» a |HTehÌ anni iu tieserto lo .scalo e ad una \'l!a 
Lmivissinia, conikuia nell'abbontlanza di ogni cosa, sobbentrò 
l'ozio L' !a povertà», vedi: R. i-'l'Rl.l, !AI piìyrocchiu d'Oguissaiili 
e III cbiesii iiiioiht dclVUniihicoliila in Podova, Padova, 1885. 

(^) ADIUANO BANCIIII^KI. HiiFca di Veiielid pei- Ptiduva, Stu­
dio, UMl. 1976. 1 madrigali soni» cmilati dal Collegitim Voca­
le Kòln, 

('M Su! sisleiìva eotvdimuo di aurezzature per la voga sul 
Pio\'ego. vedi; SANIMM) ZANO'I"1'0, Ai)itiANo VlUilM, Ui i-inascitii 
del !'i,nrfi,o e il jiituru del cenlra slorico. Padova 1982, 
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BANCA 
ANTONIANA 
DI PADOVA 
E TRIESTE Mezzi amministrati oltre 1.900 miliardi 

BANCA INTERREGIONALE 
presente in 8 province 

Ufficio di Rappresentanza in IVlilano 

44 sportelli nel Veneto 
e Friuli-Venezia Giulia 

Dal 1893, anno di fondazione dell'ISTITUTO: 

industriali 
commercianti 
artigiani 
agricoltori 
professionisti 
privati 

per ogni necessità bancaria si rivolgono alla "Antoniana" 
perché sanno di avere a loro disposizione una banca tradi­
zionalmente efficiente, dinamica e competente, sempre al 
passo con le recenti innovazioni tecnologiche. 

BANCA ANTONIANA DI PADOVA E TRIESTE 
per risolvere, insieme, i Vostri problemi 
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LETTERE ALLA DIREZIONE 

GIAN FERRARI E I FALSI MARTINI 

Nel ricordare su questa rivista la fine tristis­
sima di Ettore Gian Ferrari, padovano, vivace e 
colto esponente del mercato d'arte contempora­
nea, accennavo allo scontro avvenuto tra il 1979 
e 19SI fra critici e artisti circa l'attribuzione ad 
Arturo Martini di numerosi abbozzi e tante pic­
cole sculture esposte a Roma alla Galleria Mal-
boroug come provenienti da Anticoli Corrado do­
ve lo scultore veneto aveva soggiornalo tra il 
192Ì e d '27. 

La perizia sull'autenticità e la paternità mar-
tiniana era stala a suo tempo affidata dal Tribu-
hunale a Giulio Carlo Argan, noto storico dell'ar­
te e critico sulla cresta dell'onda, il quale espres­
se giudizio positivo. 

Molti altri tuttavia s'erano dichiarali di diver­
so avviso. Ed Ettore Gian Ferrari per primo, ave­
va perciò presentalo a Milano fotografìe e docu­
mentazioni per dimostrare che tulle le statuette, 
abbozzi, sculture erano dei falsi; validamente ed 
autorevolmente sostenuto da Giovanni Testori che 
ampiamente allora ne scrisse std Corriere della 
Sera. Tutto questo è ben nolo. Perché allora que­
sta mia lettera alla rivista Padova? Per corregge­
re una mia errala affermazione, dovuta alla fret­
ta e all'incerto ricordo: nel mio breve e affettuoso 
intervento in memoria di Gian Ferrari qui pub­
blicato nel febbraio scorso, io scrissi che fra i so­
stenitori della autenticità delle sculture esposte 
alla Malboroug c'erano Manzi) e Marini, e invece 
così non era. 

Ho risfogliato i ritagli stampa e ho constatalo 
che Manzù aveva accettalo l'autenticità di forse 
solo due esemplari, mentre Marino Marini l'aveva 

rifiutata in blocco per tulli (altri, come Pericle 
Fazzini avrebbe invece sostenuto per tulli i pez­
zi esposti l'autenticità). 

Sia come sia. Pretura e Cassazione si erano 
pronunziate per la falsità e la vedova Gian Fer­
rari mi prega di riferire correttamente il giudizio 
di Manzù e Marini, il che io faccio. Ma, prescin­
dendo dalla doverosa rettifica, il mio dubbio sul 
la falsità delle sculture esposte alla Malboroug rie­
merge. Rileggendo uno scritto di Cesare Brandi 
(che tuttavia nella faccenda dei falsi non ricordo 
sìa pubblicamente intervenuto) std Corriere della 
Sera del 26 aprile del '67, ben prima della ricor­
data polemica e quindi in epoca non sospetta, rie­
vocando la figura e l'opera di Martini a vcnt'annì 
dalla morte, concludeva il suo scritto con queste 
parole: «di colpo questo novatore diviene manie­
rista: e manierista di se stesso...». 

Può valere una decisione della Cassazione a 
sciogliere tulli i dubbi? ^̂ ,„„̂ ,̂„ p,.̂ ,,, 

PER LA CORRENTE ELETTRICA 

7 7 marzo 198.Ì 
Egregio Direttore, 

ho letto con interesse l'articolo sulla rivista 
Padova «Per il centenario del telefono a Pa­
dova». 

Fa sempre piacere apprendere quello che è 
successo nei tempi passati nella nostra Città e le 
sue curiosità. 

Mi permetto raccontarLe quello che mio non­
no Giuseppe ha invece fallo per la corrente elet­
trica: egli è sempre stato una persona alla quale 
piacevano le novità. Abitava allora in via Nicolò 
Tommaseo (allora c'erano i campi) e a sue spese si 
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lece installare con pali di legno una linea elet­
trica che par/iva dal ponte del Popolo, che anco­
ra non c'era, allacciata ai mulini sul canale. 

Di sera, con amici, era il suo divertimento in­
vitarli a vedere l'illuminazione elettrica nella sua 
casa e, parlando e bevendo bottiglie di vino, an­
dava sempre a letto tardi. Egli faceva l'improv­
visata a i/uesti suoi amici di entrare al buio in 
casa e diceva «uno, due e tre» girava l'interrut­
tore e illuminava le stanze facendo rimanere gli 
ospiti sorpresi di questa meraviglia. 

Posso dire quindi, che mio nonno sia stato 
uno dei primi padovani ad usufruire di questa in­
venzione, ma non saprei dire quando. 

Così i ricevimenti si susseguivano mentre mio 
padre, che non era ancora sposato, si ritirava nella 
sua stanza piuttosto presto e dormiva subito. 

Quando dall' Amministrazione dei midini mio 
nonno ha ricevuto la prima bolletta da pagare per 
il consumo della luce, è rimasto alquanto sorpre­
so di tanta spesa e se l'è presa con mio padre re­
darguendolo perché a letto leggeva fino a tardi 
consumando così tanta correntel Gli ha tolto la 
lampadina ed al suo posto ha infilato un tappo di 
sughero. Mio padre ha così ripreso ad andare a 
letto con la candela. 

fi /(/; aneddoto che non ha nulla a che vedere 
col Suo articolo del telefono, ma era sempre una 
novità, allora. 

Le invio i miei cordiali saluti. 

PER I NOVANT'ANNl DI BIASUZ 

Padova. 17 aprile 19S3 

Carissimo Direiiore, 

certo hai fatto un brutto sogno, o, per lo meno, 
strano. Nessuna meraviglia: può capitare a tutti. 
Nessuno però si sognerebbe di andarlo poi a rac­
contare in giro, come hai fatto In nel Irafilello 
messo in calce ad una pagina della rivista «Pado­
va» col liìolo: «Per i 90 anni di Giuseppe Bia-
suz» (n. 4. pag. 26). Debbo ammettere, a malin­
cuore, che il 12 febbraio scorso ha compiuto il 
novantesimo anno di età e che in tale occasione 
ho ricevuto, e questo con piacere, da molli ed in 
particolare dalla Direzione della rivista «Padova», 
attestazioni di simpatia, di affetto e di giusta... 

commiserazione. Ma non posso ora accettare le 
frottole del tuo trafiletto. 

La mia non era che una «leggera costìpazio-
ne»l Ma se erano stati, in realtà, febbroni da ca­
vallo e quasi da Olio santo, sedati da generose 
manciate di solfamidici. Condizioni da strappare le 
lagrime, e tu le definisci allegramente «leggera co­
sti pazione»l Ti potrei chiedere, col conte Ugoli­
no: «e se non piangi, di che pianger suoli?» 

Fu poi questa perfida e bisbetica malattia che 
mi privò di rivedere e salutare i vecchi e carissimi 
amici del «Tito Livio», come era stato preventi­
vato e desiderato. Sennonché, come dice il pro­
verbio, ogni mal non vien per nuocere. E infatti 
la seria indisposizione suaccennata mi sottrasse 
fortunatamente alla «conciane» che ti eri propo­
sto di tenere «Inter pocula», e alla quale Dio so­
lo sa quali altri spropositi avresti detto sul tuo 
povero vecchio Preside presente. Quanto alla tua 
graditissima visita, a casa, il fatidico 22 febbraio, 
dalla quale dici di essere uscito, dopo un'ora e 
mezzo di colloquio, con la testa «frastornata» 
dai miei interventi, memorie, aneddoti gustosi, 
debbo ritenere che tu avessi già la testa confusa 
da prima, giacché, per chi mi conosce, 'io non sono 
mai stato un «attaccabottoni» e meno ancora, un 
fascinatore o incantatore. Del resto, convalescen­
te com'ero, come avrei potuto uscir vivo da un 
colloquio del genere? Ma concludiamo, lo, caro 
Direttore, non li chiedo di pubblicare questo pi­
stolotto di protesta tra le «Lettere alla Direzione» 
anche perché non vorrei che la notizia del mio 
novantesimo giungesse ai confini d'Italia, magari 
con la frangia che le mie condizioni mentali sono 
ormai precarie o addirittura preoccupanti. E ciò 
mi peserebbe più dei novant'anni che non posso 
smentire. 

Con un abbraccio e con un'assoluzione plena­
ria, proprio da Anno Santo, credimi tuo aff.mo 

Giusv.iMM': BiAsiiz 

Noi, invece, pubblichiamo la lettera di Giti-
.seppe Biasuz. Quello è capace, a proposito dei 
suoi acciacchi, di darci querela. (Non lo farebbe 
solo perché è uno degli uomini più buoni che 
conosciamo). Quello tenta di ritorcerci la fama di 
«attaccabottoni». Precisammo, nell'articoletto in­
criminato, che rimanemmo da lui un'ora e mezza 
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di nostra libera scelta, tanto la sua conversazione 
era piacevole. Ma di qui a farci passare per mole­
statori di malati... Insistiamo nell'affermare che 
quel 22 febbraio trovammo il Biasuz in splendide 
condizioni. Come, qualche giorno prima, egli pos­
sa essere stato gravemente indisposto, non riu­
sciamo a crederci. I casi sono due: o si sbagliò la 
diagnosi (può, fortunatamente, succedere) o qui 
è intervenuto un miracolo. 

Quale santo può aver interposto i suoi buoni 
uffici? I santi Vittore e Corona patroni di Fel-
tre? Santa Rosa da Lima, patrona delle Americhe, 
dove il 22 febbraio 1893 il Biasuz aprì gli occhi 
a Curitiba? Avanziamo un ipotesi. Poco avanti 

la casa di Biasuz, come molti sanno o non sanno, 
c'è l'oratorio di s. Valentino, sia pure sconsacrato 
e mal ridotto. Vuoi vedere che c'è stata l'interces­
sione del Santo degli innamorati, del Santo della 
giovinezza? 

Quanto poi al Biasuz «incantatore» o «fasci­
natore», sempre a proposito di s. Valentino, nei 
rapporti in cui occorre anche il fascino, non ab­
biamo elementi per discuterne. Propenderemmo a 
crederlo. Tuttavia che egli, quando scrive, sia af­
fascinante, lo sanno da sempre i nostri lettori, lo 
hanno ritrovato nel suo articolo sul numero di 
aprile della rivista, ne hanno conferma con que­
sta sua «lettera di smentita». 

Lti direzimic 

Mobili d'ogni stile 
Tessuti e tendaggi 
Restauri - Pitture 
Carte da parete - Stucchi 
Ambientazioni su progetto 
Porcellane - Bronzi 
Dipinti antichi e dell'eoo 
Tappeti - Mobili d'Antiquariato 

Sede ed Esposizione: 
•̂ /ia P. Maroncelli, 9 
-Tel . (049) 772077 
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Via Verdi, 2 - Tel. (049) 24504 
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LA LIRICA ALL'UNIVERSITÀ' POPOLARE 

[I 14 aprile 1983, nella sala con­
vegni della Camera di Commereici 
genlilmcnte concessa, il dr. Hzio Ca­
labresi, conferenziere arguto e lepi­
do. \M\ parlato dì Toti Dal Monte. 
Niiii! a Mogliano Veneto, ebbe pre-
/it>sa maestra in l^arbara Mafcbìsio, 
amica di Rossini, esordì a 17 anni 
alla Scala nella parte di Bianco Fio­
re nella Francesca da Rimini dì Zan-
donai. Nel preparare Ìl manifesto di 
L|ucs[a recita, il celebre direttore Ma-
rinii//i disse: «Che nome inadatto 
per l'arte questa Antonietta Menc-
i;hel». «Maestro, veramente in casa 
mi chiamano Toti e ho una nonna 
che si chiamava Dal Monte». «Per­
ielio» replicò Marinu/zi; e col nome 
di Toti Dal Monte lei fu tramanda­
ta ai posteri. Il segreto della sua car­
riera forse sta in ciò che determinò 
ima comunicazione immediata con 
gli ascoltatori, con una vera e pro­
pria collettiva esaltazione, tipica del 
romanticismo. «C'era nel puro smal­
lo della sua voce un velo appena av­
vertibile di mestizia, un qualcosa di 
virginale e di già intimamente sof-
lerto, che della sua Gilda, della sua 
l.Aicia, della sua Amina faceva sotto 
un cielo di favola creature viventi». 
Per vari decenni fu considerata il 
miglior soprano de' suo tempo ed eb­
be successi trionfali in tutto il mon­
do. Dopo i! ritiro dalle scene si de­
dicò a lungo all'insegnamento del 
bel canto. 

M()rì i! 26 gcnnaiti l^?') ed ora 

ri[iosa nel cimitero di I-̂ iex'C di So-
Hgo. 

Adunque l'oi'atiire, data Timpo-
ncnza artistica, ha fatto una rievoca­
zione agiograhea, con l'ausilio delia 
aneddotica, favorito dalla conoscenza 
personale e dìreita del personaggio, 
li tema ctmiunque rientra in un più 
ampio discorso. Dopo un lungo si­
lenzio, talvolta interrotto da brani 
celebri inseri li in concerti vocali e 
srrumetnali. si è oggi riproposta la 
lirica. Alcuni hanno preparato rap­
presentazioni fedeli allo spirito e ai 
tempi degli autori, altri hanno pri­
vilegiato una versione niodernii ed 
una ambientazione vicina ai nostri 
giorni. Una delle opere più discusse 
e rappresentate in diversi teatri è 
stata la «Lucia di Lammermoor». 

E' noto che la pazzia di Lucia co­
stituisce per i soprani un pezzo an­
tologico. Nello stile liberty-vittoriano 
nella pazzia si cimentava il soprano 
leggero; poi col verismo si ebbero 
il massimo virtuosismo con la voca­
lità delle ugole d'oro e la teatralità 
del protagonista, che sulla scena vi­
veva la follia con l'incerto incedere 
e con la faccia imbambolata. Toti Dai 
Monte in l'esempio della Lucia or-
lanella, cui seguirono la Callas con 
una presentazione personale, ed in-
tme oggi Luciana Serra, la nuova 
stella recente trionfatrice alla Scala, 
sepolta da un uragano di applausi do­
po una straordinaria interpretazio­
ne iniimizzata tla soprano leggero, 

culminata nella caduta sul palcosce­
nico dopo l'ultima nota accompagna­
ta dal flauto. Personalmente dirò che 
il riascolto della Toti Dal Monte 
nella parte di Lucia la sembi'are un 
po' datala la sua «performance», 
mentre appare meno melodramma­
lica e più aecattiviinie Luciana Ser­
ra. In campo cantiro si distingue fra 
arte, tecnica e virtuosismo. Quest' 
ultimo può essere bravura fine a se 
stessa, anche di scarso contenuto; la 
tecnica è tipica dei soprani leggeri; 
l'arte e la massima espressività li­
rica, che può anche esistere talora 
senza i vertici di ugole d'oro. Co­
munque la piacere che di una tra­
dizione gloriosa, rivisitata ed aggior­
nala stilisticamente, i giovani prota­
gonisti siano i degni continuatori. 

Quando si parla di ritorno della 
lirica, viene fatto di domandarsi se 
si tratti di una moda o di un revival. 
In realtà sembra oggi riscontrabile 
nel maquillage e nell'arte (ad esem­
pio nel teatro impera il romantico 
Schiller anziché Brecht) un trionfo 
del bel tempo antico, ma una ricerca 
più accurata mette in luce un'altra 
caratteristica. Vi è un aggiornamen-
lo, che riguarda la regia, la quale 
spesso si giova dell'adattamento del­
l'opera ai tempi moderni. Resta il 
discorso sulla validità di una musi­
ca, nata e legata ad un periodo ben 
determinato, riproposta in un conte­
sto così diverso come quello attuale. 
Tuttavia l'aspetto statico scenogra-
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fico, in rapporto a vicende compli­
cate, è stato superato dalla presenta­
zione attualizzata per i contempora­
nei. Non esiste un problema socio-
musicologlco su! significato veicolato 
dalla lirica, perché si tratta di mu­
sica trasparente e comprensibilissi­
ma. Vi è invece un patrimonio musi­
cale «nostro» stupendo ed eterno, 
come dimostrano perlino le splen­
dide canzoni derivate da quel mon­
do; patrimonio che va recuperato, 
come bene ha osservato Zeffirelli, E 
se il nome di Verdi, molto piccolo 
nelle locandine, non è più sinonimo 
di richiamo, la immensa bellezza del 
la sua musica rimane e va sfruttata 
come ora sta avvenendo con succes 
so, sul piano teatrale e cinematogra­
fico. E ciò è giusto se le repliche del 
l'operetta «Hullo Dolly» sono state 

numerosissime, malgrado siano sol­
tanto un paio le sue belle arie, 
mentre i motivi conduttori nella 
«Traviata» sono molti e meraviglio­
si. 

Un profilo particolare, in connes­
sione con la nuova ambientazione, ri­
guarda la revisione dei libretti, ad 
eccezione dei passaggi fondamentali. 
A tale riguardo si è osservato che vi 
è stata una riscoperta dei sentimen­
ti e della parola, Non mi pare però 
esatto il ragionamento in termini 
di restaurazione, Credo fermamente 
invece che l'estetica crociana sia a-
datta per giudicare bene le opere pas­
satistiche, ma che ciò non significhi 
tramonto dello strutturalismo, che 
resta il solo valido criterio di valuta­
zione per messaggi odierni e gestua­
li, cosicché ora è più giusto parlare in 

termini di coesistenza di due esteti­
che e non di preminenza dell'una 
sull'altra. 

L'Università Popolare anche in 
questa occasione ha dimostrato la 
sua vitalità nell'ambito cittadino, 
proponendo un tema, che a prima vi­
sta poteva sembrare inconsueto ed 
anacronistico. Invece la scelta del 
tema medesimo e stata felice, per­
ché, attraverso l'esposizione del sim­
paticissimo intrattenitore, è stata 
sviscerata la vera attualità di una for­
ma d'arte, meritevole della massima 
attenzione, ed ancora fonte di attra­
zione e matrice di discussione signifi­
cativa, come spero abbiano contri­
buito ad illustrare le modeste consi­
derazioni che precedono. 

DINO FI:I<K,\TO 
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LE FORTEZZE E L'ODIO DEI POPOLI 

Le mura urbane, i sistemi bastio­
nati costruiti dalla Repubblica di Ve­
nezia nei decenni immediatamente 
successivi alla guerra della Lega di 
Cambrai hanno delimitato, per seco­
li, numerosi centri urbani della re­
gione triveneta e, in parte, anche di 
quella lombarda. 

Qualsiasi analisi urbanistica di 
tali centri storici è impossibile senza 
uno studio adeguato della costruzio­
ne delle cerchia murarie e delle [un­
zioni che esse hanno assunto e svol­
to nei secoli successivi fino ai gior­
ni nostri. 

1 sistemi bastionati costruiti dal­
la Repubblica hanno conferito alle 
città un carattere essenziale; Ui filali-
nibilììà, cioè la qualità che confe­
risce ad un oggetto fisico una eleva­
ta probabilità di evocare in ogni os­
servatore una immagine vigorosa. 

l'ale qualità non è stata l'aggiun­
ta, non esiste, nelle enormi perife­
rie che oggi circondano le città mu­
rate della Terraferma veneziana. 

Secondo la classificazione di Ke­
vin Lynch, le miu-a veneziane sono 
dei lìnir^ini, cioè elementi lineari che 
non vengono usati o considerati co­
me pcccor.si dall'osservatore. Lssi so­
no confini ira due fasi diverse, inter­
ruzioni lineari di continuità. I^er se­
coli le mura sono state delle bur­
riere, più o meno penetrabili, che 
hanno diviso la città dalle campagne. 
Oggi le mura possono diventare del­
ie siifurc. linee secondo le t[uali le 

periferie possono essere messe in re­
lazione al eentro storico ('). 

La presenza delle cerchia mru'arie 
ha mantenuto alle città della Terra-
lerma veneziana, in forma più o me­
no forte, il loro carattere fondamen­
tale di monumenti unitari da riser­
vare alla residenza e alla cultura. 

in sostanza, e più semplicemente, 
le mura veneziane diventano un osta­
colo eia abbandonare e da abbattere, 
o un margine da sottolineare con 
aree verdi a seconda del futuro che 
si programma per il centro storico. 

A lutti coloro che vogliono c;i{7Ìrc 
meglio le motivazioni e le prospet­
tive della straordinaria opera di for­
tificazione e di controllo delle città 
e del territorio organizzata dalla Re­
pubblica di Venezia, il volume di En­
nio (ioncina «La iiiacchiiia lerriloria-
Ic: La prunelUizhìiie della difesa nel 
C.iiitiiiecviili) veiiein» (Bari, 1983) 
olire una notevole quantità di infor­
mazioni e di riflessioni sui protago­
nisti: politici, militari, architetti, teo­
rici delle discipline militari ed ur­
banistiche, della riorganizzaione cin-
L|uecentesca delle dilese dello stato 
veneziano. 

Ciol trattalo di Noyon (agosto 
1516) si chiuse la serie di durissimi 
scontri militari sostenuti dalla Re­
pubblica di Venezia contro numero­
si stali ittiliani ed europei in seguito 
alla costituzione della Lega di Cam­
brai (dicemlire 1508). 

La tregua militiire consenti alla 

Repubblica di affrontare in modo 
nuovo tutti i problemi della riorga­
nizzazione della difesa dello stato en­
trata drammaticamente in crisi dopo 
la sconfitta di Agnadello, uno dei 
«fatti» sui quali il Machiavelli ha 
fondato la sua aspra critica alla Re-
(uibhlica veneziana. 

Nella prima parte del volume 
Concina i.iassa in rassegna le idee e 
le azioni dei protagonisti della rior­
ganizzazione delle difese veneziane 
fino al dicembre del 1550 quando il 
Senato veneziano emanò il primo 
dei decreti stabilendo le competenze, 
le procedure, i controlli dei Provve­
ditori alle fortezze, dei capi militari, 
del Collegio, dei provveditori alle 
città, degli ingegneri in materia di 
fortificazioni. 

Egli individua in Andrea dr i t t i , 
doge dal 1 523 fino al 1538, e nel du­
ca d'Urbino Francesco Maria della 
Rovere, i sostenitori ed anche gli 
esecutori della vasta operazione di 
ristrutturazione difensiva dello sta­
to che ha avuto come conseguenza 
anche la subordinazione degli archi­
tetti e degli ingegneri civili ai mili­
tari. 

Nel marzo del 1517, al termine 
del suo mandato come l-'ro\'veditore 
generale in campo, Grilli presentò 
una relazione che, pei- superare la fa­
se degli interventi birtificaiori par­
ziali e non coordinali, delineava in 
modo organico il nuovo tisselto lor-
tificiitorio del territorio \'eneio, insi-
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stendo sulla necessità di completa­
mento delle «spianate» attorno alle 
città, una operazione di chirurgia 
urbana che provocò delle vive resi­
stenze da parte dei gruppi aristocra­
tici urbani (^). 

Ma nel 1517 mancava ancora allo 
stato veneziano una istituzione ca­
pace di coordinare e di dirigere i 
numerosi e complessi interventi ne­
cessari per la difesa della città e del 
territorio statale. 

Infatti soltanto nel settembre del 
1542 furono istituiti i due Provve­
ditori alle fortezze con una compe­
tenza estesa agli Stati «da terra e da 
mar». 

La nascita della nuova istituzio­
ne fu preceduta da numerosi con­
fronti politici nell'ambito degli or­
gani dello stato veneziano e da un 
intenso dibattito teorico e culturale 
al quale parteciparono spesso anche 
i maggiori esponenti della vita in­
tellettuale veneziana. 

Per l'entità della spesa sostenuta 
nella costruzione della cerchia mu­
raria, per la presenza della magi­
stratura specifica del «proveditor» 
sopra le mura, per il rapporto stabi­
litosi a livello iconografico con le ri­
chieste in materia di gestione delle 
campagne del gruppo di intellettua­
li della città raggruppatosi attorno 
ad Alvise Cornare, Padova diventò 
un luogo emblematico del rinnova­
mento della sicurezza statale, un pun­
to di riferimento negativo nel caso 
di Chioggia, positivo nel caso di Can-
dia (Creta). 

Concina si riferisce spesso agli in­
terventi del .duca d'Urbino France­
sco Maria della Rovere, del Sanmi-
cheli, nella zona del Portello nuovo 
e in particolare al dibattito relativo 
al completamento della costruzione 
dei Castelnuovo fra i due bastioni 
del Portello vecchio (Buovo) e del 
Portello nuovo (Venier). 

Una conferma dell'attenzione ri­
volta dal duca urbinate alle fortifica­
zioni padovane si ricava anche dal 

giudizio sulla porta Santa Croce con­
tenuto nei suoi «.Discorsi», stampati 
nel 1583 ma già noti a Venezia or­
mai da decenni; «dove che se a Pa­
dova accascasse mai che si perdesse 
una porta, avendo due belloardi pò-
triano dare una carga a' nemici per 
due fianchi e ributtarli, non possen-
do li nemici, ancor che abbino una 
porta, venire in battaglia, né molto 
grossi. E se si volessero far forti del­
ia porta, che non è da credere, io con 
li fianchi e con l'altra artiglieria gli 
ruvinereì tutti». 

Il duca d'Urbino assunse nella 
progettazione del nuovo sistema di­
fensivo un ruolo personale privo di 
precedenti nella storia dello stato 
veneziano raggiungendo, attorno al 
1529, un prestigio incontrastato. 

Egli formulò un piano di rinnova­
mento del .sistema difensivo dello 
stato veneziano che superava la fran­
tumazione negli interventi e stabili­
va energicamente la superiorità ge­
rarchica dei militari sugli architetti 
e sugli ingegneri. 

Le posizioni del duca trovarono 
delle opposizioni, ma, diffuse in nu­
merosi trattati, all'inizio degli anni 
cinquanta furono sostanzialmente ac­
cettate dagli organi di governo della 
Reptibblica. 

Giovan Jacopo Leonardi, amba­
sciatore del duca d'Urbino presso la 
Repubblica di Venezia, rielaborò le 
idee di Francesco Maria della Ro­
vere conferendo ad esse una forma 
sistematica nel suo «Libro delle for­
tificazioni», im'opera completata 
verso il 1553. 

Concina ha svolto ima indagine 
molto ampia ed approfondita sulle 
relazioni del Leopardi con Vettore 
Fausto, Daniele Barbaro e l'ambien­
te innanistico veneziano e veneto. 

A conclusione delia sua ricerca, 
Concina esamina alcuni interventi di 
Michele Sanmicheli individuando nel­
le sue posizioni una sostanziale ac­
cettazione del carattere primario 
delle esigenze militari su quelle ci­

vili e quindi del ruolo subordinato 
degli architetti. 

Tuttavia la lettura delle cinque 
relazioni dell'architetto veronese 
sulle fortificazioni della città di Pa­
dova, soprattutto a queste infatti 
il Concina fa riferimento, riconfer­
ma la presenza in esse di ima forte 
attenzione alle esigenze dello svi­
luppo civile della città in relazione 
alla progettata costruzione del Ca­
stelnuovo alla quale si contrappo­
ne il riuso del Castelvccchio. 

Sanmicheli afferma la necessità 
della costruzione di un castello «pro-
portionato alla città de Padoa», e si 
•sprime negativamente sulla oppor­

tunità di elevare il nuovo castello 
nel quartiere dei Pellattieri vicino 
alla bova, alla conca dei Contarini, o 
nell'area situata fra il bastione del­
l'Imperiale, i due baluardi Moro e 
il bastione della Gatta, perché la 
costruzione del nuovo castello com­
porterebbe la demolizione di alcune 
chiese importanti e di abitazioni ci­
vili. 

C'uncina ha sviluppalo iuta ricer­
ca mollo ricca sui progetti e sugli 
interventi fortificatori di Andrea 
dri t t i e del duca d'Urbino soprat­
tutto in relazione al dibattito teorico 
e culturale sul riioio degli architet­
ti e degli ingegneri. 

Ma nel volume niiìnca qualsiasi 
tentativo di ccillegare la nuova si­
stemazione fortificatoria dello stato 
veneziano al problema più generale 
dell'organizzazione dell'esercito. 

Come è noto, in questa direzione 
si è diretta la riflessione del Machia­
velli già nel Principe. 

In sostanza per il Machiavelli le 
fortificazioni sono l'alrra faccia del­
la decisione di non creare un eserci­
to proprio, del rifiuto di stabilire 
rapporti jiositivi con i propri sud­
diti. 

Già Piero Pieri ha osservato acu­
tamente che il problema della fan­
teria pesante poteva essere risolto 
soltanto mediante il reclutamento di 
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ufficiali inferiori. «Esso richiedeva 
popolo fedele e nobiltà fedele; il 
primo si aveva, la seconda mancava». 
E così continuava: «In conclusione 
dunque, Ja mancanza d'una valida 
fanteria di picchieri anche nell'eserci­
to veneto era pur sempre la conse­
guenza di uno stato non abbastan­
za forte, non sufficientemente con­
solidato e sicuro dei propri sudditi 
nel dominio di terraferma» Ci. 

Nei decenni successivi a! trattato 
di Noyon lo stato veneziano si tra­
sforma in senso oligarchico, come 
testimonia la votazione del Maggior 

Consiglio del dicembre del 1530 con­
tro l'Avogaria di comun, una isti­
tuzione antitetica al Consiglio dei 
dieci C). 

Lo straordinario sforzo dispiegato 
dalla Repubblica nella costruzione 
del nuovo sistema difensivo urbano 
e territoriale, descritto così bene dal 
Concina, si configura come una alter­
nativa, elaborata ed energicamente 
realizzata dall'oligarchia veneziana, 
rispetto all'integrazione delle aristo­
crazie locali nello stato di San Mar­
co e alla creazione di una propria 
fanteria pesante. 

Le fortificazioni appaiono così per 
quello che sono: uno strumento di 
controllo sulle città riconquistate. 

ELICÌ FRANZIN 
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VETRINETTA 

LA SOCIETÀ' DALMATA DI STORIA PATRIA 

La «Società Dalmata di Storia 
Patria», che ha la propria sede in 
Venezia nella Scuola dei SS. Gior­
gio e Trifone, famosa per i tcdcri 
del Carpaccio, ha pubblicato per i 
tipi della Lint di Trieste la ristam­
pa della «Storia del Kegno di Dal-
ijuniii» del traguriense Giovanni Lu­
cio. 

Il volume, di ben 815 pagine ri­
legate in tela, riproduce l'edizione 
triestina della prima traduzione del­
l'opera pubblicata nel 1896. 

Vi è premesso Io studio, sulla vi­
ta e l'opera del Lucio, dello storico 
zaratino Vitaliano Brunelli, pubbli­
cata nel 1899 in Zara. 

Come ricorda il presidente della 
SDSP, Nicolò Luxardo De Franchi 
nella sua presentazione, il Lucio pub­
blicò il suo testo latino tra i primis­
simi storici che corredassero di inec­
cepibili cloctnnenti la propria sintesi, 
ad Amsterdam nel 1666, «E' la pri­
ma, e ancor oggi l'unica storia ve­
ramente scientifica di Dalmazia, na­
ta nello spirito e condotta con il me­
todo del Baronie (Sora 1538 • Roma 
1607), del Rainaldi (Rinaldi, Treviso 
1595-Roma 1671), dell'Ughelli (Fi­
renze 1595 - Roma 1670). 

(iondcitta con ci-itica rigorosissima, 
dopo Itmghe e pressoché complete e-
splorazioni biblic:»grafiche ed archivi­
stiche, essa forma ancor oggi il fon­
damento delle conoscenze e dell'in-

tei'pretazìone della storia di Dalma­
zia». 

Cosi scriveva G. Praga nella nota 
bibliografica aggiunta alla sua «Storia 
di Dalmazia» edita a Padova nel 
1954 (ora in nuova edizione dal-
l'Oglio 1981). 

Per cui è evidente l'importanza 
dell'opera per l'esatta conoscenza 
della storia di quella che fu la «pro­
vincia» primogenita della Repubbli­
ca di Venezia. 

Se un apptmto possiamo intiove-
re all'edizione or tira apparsa, è 
di aver omesso tutta la documenta­
zione che segtiiva il testo nell'edi­
zione olaiidese, «im vero e proprio 
coypiis delle cronache medioevali» 
dalmate, come annotava il Praga. 

La lacuna dipende dal latto che 
il traduttore ottoccntescxi, anziché 
avvalersi dell'edizione originale del 
1666, si basò sull'edizione viennese 
del 1758 (p. XXXI), mancante di 
questa parte essenziale dell'opera 
luciana. 

Si tratta, come noto, di undici 
cronache inedite o ristampe di già 
allora rare pubblicazioni, che il Lu-
ci<i corredò di note imponendo al­
la silloge il titolo di Rerum daliiuh 
ticarui}! icrip/orcs poi riecheggiato 
nell'opera mura ter lana. 

Kicoi'diamo i titoli, annotando 
anche le làedizioni conoseitUe. 

PRf.,s»Yii;Ri DHK;I.I:ATI,S. liegiiui// 

Sìavoruin, già tradotta in italiano 
con il titolo di «La storia de' Re di 
Dalmazia et altri luoghi vicini del­
l'Illirico dall'anno del Signore 495 
lina 1161» da M. Orbini ed edita a 
Pesaro 1601 (ripubblicata in Archi­
vio Storico per la Dalmazia, Roma 
1926-1927, in .sette puntate). 

MARCI MAKUI.I , Keginim Daliiialìac 
et Croatiae gesta, edita a Zagabria 
1851 a cura di I . Kukulievic, «debo­
lissimo storico e scarsissimo paleo­
grafo» (Praga). 

TiioMAK AucuiDiACONi Spalatensis, 
ìiisloria Salonitaimrum Poiitijicum 
dlc/ue Spalaletisium, edita a Zagabria 
1894 a cura di F. Racki (su cui A. 
Sr:i.i;M, Tommaso arcidiacono e la 
storia lìiedioevale di Spalato, Zara 
1933). 

(vliCAt: MAI:)1[, De gestis Routanoruai 
htìperatoruit! et Stimmorum Pouli-
fiaim, edita a Zara 1878 in «Pro­
gramma del Ginnasio Superiore di 
Zara» a cura di V. Brunelli (ristam­
pata in Archivio Storico per la Dal­
mazia, Roma, I 1926 in sei puntate) 
(su cui V, BRUNELLI, Mica Madio e 
III sua cronaca, Zara 1890 in «Scin­
tille»). 

A. Cu'i'iii-:i.s. De gestis eìvium 
Spiilatinoriim, e l'anonimo Memo­
ria archiepiscoportim Salonita/iae et 
Spalalinae ccclesiae, entrambe non 
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ristampate, ma «di poco conto» 
(Brnnelli). 

OhskUonis Jadrciisis libri duo. non 
ristampata (su cui E. NicoLicii, ìh-'ic-
ciche, Ragusa 1883 in «Biblioteca 
storica della Dalmazia» e V. BKU-
NELLI, La «ohsidio Jadrcnsis», Zara 
1810 in «Dalmata» in due puntate). 

PAULI Di- PAULO, Mc'///arudc\ etliu) 

a Zagabria 1904 a cura dì F. Sisic, 
«ma peggiore e piî i infida del Lucio, 
giacché a base della ricostruzione 
cronologica è posto l'anno more ve-
/jelo, mentre a Zara era in uso Tan­
no ah incarnadone» (Praga), 
(G. Praga divisava di fare una pro­
pria edizione critica di questo «Me­
moriale», rimasta nei voti: vedi G. 
E. FERKARI, La carte di storia ed 
enidizioUe dalmatìcti di G.P., ora 
nnirciane, Venezia 1959 in «Miscel­
lanea in onore di G.P., storico e pa-
trioia dalmata», p. 132-134). 

PALLADI! FUSCI Patavini, De sitii 

orde lUyrici, edita a Trieste L926 a 
cura di S. Sabbadini in «Archeo-
gralo Triestino», I l i S., voi. XIIL 

MARCI MARULI Spaiatensis, /// eos 

qui bcaluìu Hieronymum itaìuni esse 
coiìteadniìl. 

Al ' IMANI Al , i :XANDl<INl , Roì/UlfhirilìiJ 

bislonariini de heliis idyricis, ristam­
pata a Lipsia 1785 a cura di G. 
Schweighauser. 

E' da auspicare che la lamentata la­
cuna possa essere rimediata dalla So­
cietà Dalmata di Storia Patria, ri­
pubblicando in un solo volume per 
lo meno le edizioni italiane sopra 
ricordate, così da mettere a disposi­
zione degli studiosi una materia Im 
i.)ui dispersa e ditlicilmente rintrac­
ciabile. 

La traduzione ora ripubblicata fu 
condotta dal 1893 al 1895, da L.C. 
Pavissich di Macarsca, in un'epoca 
in cui il fervore nazionalìstico re­
gnava sovrano, soprattutto in zone 
territorialmente così contestate qua­
le furono dal 1866 in poi quelle del­
la costa orientale dell'Adriatico. 

Il traduttore non ne fu immune, 
dato che ricorda testualmente (p. 
XLVI-XLVII) come 
«Altro desiderio esternatomi da ta­
luno fu quello, che traducendo i di­
plomi dei re croati inseriti nel te­
sto, volessi recare d'accanto alla ver­
sione italiana il testo Ialino, però 
scrvciiilomi non dei diplomi come 
sono nel Lucio tua di quelli che fu­
rono completati in questo ultimo 
mezzo secolo dagl'illustri storici croa­
ti Racki e Kukulievie, stampati nel 
Codex diplomaticus di questo, nelle 
starine e in altre pubblicazioni della 
Regia Accademia di Zagabria». 

Il Pavissich continua: 
«Pensai: com'è possibile che i Di­

plomi recati dal Lucio siano incom­
pleti, almeno nella loro parte essen­
ziale? Quando furono scritti e dati, 
e da chi, siffatti diplomi? Ora, come 
supporre che il nostro storico, tro­
vatili nel XVIi secolo in archivi o 
biblioteche, allora che non v'era mo­
tivo di nìodifìcarli. siasi permesso 
di riprodurli diversi da quelli ch'era­
no di fatto? 

Dissi, discorrendo del Nostro ne' 
brevi cenni della sua vita, ch'egH era 
uomo e storico onesto. Talché io tra­
dussi i diplomi come furono porlati 
dal Lucio nella sua Storia, lasciando 
che altri, potendo, din/ostri aver il 
Tragur/ense latto uso di lìocumenti 
di ^00 o 1000 anni (a. che ad es­
sere con/pie ti do ve I-ano aspettare 

niente riieii-o che gli storici della se­

conda tnetà del secolo XIX.» 

E concludeva: 

«Avranno altri interesse di dire il 
Lucio in qualche parte ineno esat­
to, ed eglino si mettano all'opera. 
Ma in farlo e' vorranno essere pur 
cortesi ed accorti a venir fuori con 
dimostrazioni e prove fondate su 
autorità storiche ineccepibili. 

Che vane affatto sarebbero quelle 
creale da menti affascinate dalla de­
plorevole passione di voler tutto in­
novare a proprio vantaggio.» 

Parole che non hanno perduto va­
lore con il trascorrere di quasi uu 
secolo e che continuano a riverbe­
rare la loro luce anche su tante pub­
blicazioni e congressi che pur par­
tono dalla lodevole intenzione di 
gettare un ponte tra storiografìe an­
cora divise da quei «completamen­
ti»,.. 

Chi volesse approfondire questo 
argomento, può riferirsi anche alle 
pagg. XVIII-XXI dell'introduzione 
del Pavissich, da cui ci piace stral­
ciare soltanto questo capoverso; 
«Quando il Lucio scriveva la sua 
storia tra il 1640 e il 1666, le condi­
zioni politiche della Dalmazia erano 
tali da non dare ansa allo spirito 
di parzialità. Uno era Ìl sentimento 
nazionale: quello di una devozione 
illimitata al legittimo governo del­
la veneta Repubblica. Né gli era ne­
cessario farsi infedele ad onestà nel­
lo scrivere. 11 Nostro non vedeva 
allora fantasmi nazionali, a cui pre­
stare un culto speciale. Solo alla ve­
rità, che venivagli rappresentata da 
limpidi spassionati documenti stori­
ci, egli prestava omaggio; e quello 
che la Storia aveva segnato nelle sue 
pagine imparziali eragli pura storia 
ed ei ie riproduceva fedelissimo». 

/ cnrsiri sano iìcll'twlcmore di <jitfstc noti' 
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NOTIZIARIO 

EZIO FRANCESCHINI - Il 21 marzo è deceduto il 
pi'of. Ezio Franceschini, uno dei collaboratori più il­
lustri e piìi cari di questa Rivista. Di lui, allievo di 
Concetto Marchesi, ordinario e poi Rettore dell'Uni­
versità Cattolica di Milano, insigne studioso, uomo di 
molteplici interessi, ci riserviamo in prosieguo di par­
larne degnamente e convenientemente. Ci limitiaino 
qui dare la notizia dolorosa e a rinnovate il nostro 
cordoglio ai i-amigliari. 

GALILEO E PADOVA - Il 19 marzo si è inaugurata 
la mostra «Galileo e Padova», mostra di strumenti, li­
bri, incisioni per ricordare i 350 anni del «Dialogo so­
pra i massimi sistemi». 

FIERA DI PADOVA - Il dott. Giuseppe Gottardo 
è stato nominato presidente della Fiera di Padova. Egli 
sostituisce l'avv. Luigi Merlin. 

ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI - Nel corso del-
l'as.semblea deir.Associazione Industriali di Padova, 
svoltasi il 16 aprile, il prof. Angelo Ferro è stato ri­
confermato presidente. Vicepresidenti sono stati nomi­
nati Vincenzo de Stefani, Emilio Schiavo, Mario Co-
stacurta, Enzo Ottogalii. Il comitato di autocontrollo 
sarà presieduto da Pierluigi De Stefani e sarà compo­
sto da Riccardo Agugiaro e Alessandro Alocco. 

GIOVANI INDUSTRIALI - Il dott. Giuseppe Bot-
tecchia è stato nominato presidente del Gruppo gio­
vani della Associazione industriali di Padova, Succe­
de a CTÌanni Ferrato, 

sione internazionale e per l'abolizione delle armi nu­
cleari e per il disarmo». La sintesi di questo program­
ma operativo discende dall'appello che nel giugno del­
l'anno scor.so venne sottoscritto da un gruppo di docen­
ti dell'ateneo. 

L'iniziativa della creazione del «Ciiub di Padova» 
porla la firma del professor Claudio Villi, illustre do­
cente universitario. 

Il Club di Padova — si legge in una relazione — 
ha conte obiettivo finale lo studio e la difesa dei limi­
ti di sicurezza esistenziale della società contemporanea. 

MARIA FERRATO - E' mancata la Signora Maria 
Sturmo Ferrato, vedova di Evandro Ferrato e mam­
ma del nostro collaboratore dr. Dino, al quale rinno­
viamo le pili affettuose condoglianze. 

LAUREA AD HONOREM A SCHETTLER - L'Uni 
versila di Padova ha conferito la laurea ad honorem ad 
un maestro della medicina, Gotthard Schettler. 

Il prof. Schettler è nato a Falkenstein (Germa­
nia) 66 anni fa. Laureandosi alla università di Tubin-
gen nel 1942, prestò servizio come assistente al dipar­
timento di Patologia della stessa università. Ottenuta 
nel 1950 la docenza in medicina interna, si trasferì 
successivamente all'Università di Marburgo, quindi al 
dipartimento di medicina dell'Hospital Stuttgart e poi 
all'Università di Berlino. 

Dal r novembre 1963 dirige il dipartimento di 
medicina dell'università di Heidelberg, a capo della 
Rudolf Krehl - Klinik, la più prestigiosa e famosa cli­
nica medica della Germania. 

IL «CLUB PADOVA» - Lo hanno denominalo «Club 
di Padova»; si tratta di una associazione culturale che 
dovrebbe riunire docenti universitari, magistrati, av­
vocali, ecc. con la finalità di costituire «un Centro di 
iniziative cuhin'ali e scicniiiiche a sostegno della disten-

GIORNATA DI STUDIO PER ARSLAN - Presso il 
Collegio armeno Moorat-Raphael di Venezia si è te­
nuta il 25 marzo una giornata di studio sul tema: 
«Yclwart Arslan: una scuola di storici dell'arte». 
L'Arslan, padovano, allievo di G. Fiocco, ordinario di 
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siofia dell'arte; a Pnvia, fu collaboi-iUore alla prima se­
rie della rivista «Padova». 

COLLEGIO DEI COSTRUTTORI EDILI - Alla re­
cente assemblea il Collegio dei Costruttori edili ha rin­
novalo consiglio e presidenza: l'Jng. Emilio Schiavo 
ha lasciato il vertice cedendo le redini al nuovo presi­
dente ing. Mario Costacurta, che avrà al suo fianco, 
come vice, il geom. Giampaolo Ometto e il dott. Gian­
ni Ferraro. 11 consiglio direttivo è composto da Mario 
Lionello, Paolo Cavagnis, Ettore Sacco, Paolo Pado­
va, Giorgio Minozzi, Aurelio Santinello, Gino Vit-
tadeilo, Alberto Avventi, Luigi Parpaiola. 

COLLEGIO DEGLI INGEGNERI il Collegio degli 
Ingegneri ha eletto il nuovo Consiglio Direttivo, che 
durerà in carica due anni, cioè fino alia fine del 1984, 
Le elezioni si sono svolte il 26, 27 e 28 febbraio scorsi. 
La composizione del Consiglio Direttivo per il bien­
nio 1983 84 è la seguente: presidente: Giaiìcarlo Ra-
vagnan; segretario: Sabino Galluccio; tesoriere: Luigi 
Casalucci; consiglieri: Giovanni Anzolin, Gianluigi 
Burlini, Lorenzo Filippi. Vittorio Magrini, Gianfranco 
Ventimiglia, Maria Grazia Veronese. 

ORDINE DEGLI INGEGNERI - A seguito delle eie 
/ioni dei giorni 2 6 - 2 7 e 28 febbraio e del giorno 19 
marzo, è slato rinnovato, per il biennio 1983 1984, 
il Consiglio deirOrdine degli Ingegneri di Padova, 
che risulta così composto: Dott. Ing. Mose Giorgio 
( Presidente ), Dott. Ing. Haccbin Alberto ( Segreta­
rio). Prol. Ing. Bucchi Renato (Tesoriere), Dott. 
Ing. Anztiiin Git)vanni (CÀ>nsÌg!iere), Dott. ing. 
Burlini Gian Luigi ((Ainsiglierc ì, Doli. Ing. De Mar-
a i Claudio (CÀ>nsigliere), Dot!. Ing. Fuggetti Gio-
\'anni ( Consigliere), Dott, Ing, Magrini Vittorio (Con­
sigliere), Dolt. Ing, Sidoti Ignazio (Consigliere), 

TONI STRAZZABOSCO - All'età di M anni è morto 
Toni Slrazzabosco, noto artista padovano. Insegnava 
al Liceo Artisticci e all'Istituto Selvatico. Di recente 
una sua mosii-ii etilicitiva aveva riscosso successo, 

TIRIBILLI PROCURATORE A ROVIGO 11 dotior 
Ciiancarlo Tiribilli (lunghissima militanza alla Pro­
cura ed in 'l'ribunale a Padova prima tlel irasferimen-
to come sosliiulo procuratore generale a Venezia) 
ha assunto uliicialmcnic dallo scorso mese di maggio 
l'incarico di Procurai*,ire tlella Repubblica a Rovigo 
al posto i,lel eìotlor Marcello Tor regrossa, nasi erito 
a Pado\'a. 

DECORATI AL VALOR CIVILE - L'assemblea del-
PAssociazione decorati al valore civile della provincia 
di Padova ha eletto Ìl nuovo direttivo per Ìl periodo 
1983-86, dopo la dolorosa scomparsa del presidente 
Federico Fondelli, ex-comandante dei vigili del fuoco 
di Padova. Antonio Babetto è il nuovo presidente 
del consiglio direttivo, di cui fanno parte anche 
Francesco Perissinotto ( vice presidente), Renato 
Toldo (segretario) e i consiglieri Raffaele Belluco e 
Luigi Bottaro. Nel corso dell'assemblea il presidente 
regionale dell'associazione Giovanni Savoldello ha il­
lustrato ai presenti anche lo schema di legge che rico­
noscerà particolari benefici ai decorati civili. 

MONS. GIOVANNI MIOTTO - E' mancato dopo 
dolorosa malattia mons, Giovanni Miotto. Nato a 
Piovega il 21 agosto 1925 fu dal 1955 al 1979 mae­
stro di camera del Vescovo di Padova, con una pre­
senza continua, filiale, attivissima nella vita della 
Diocesi, 

350° ANNIVERSARIO DI B. RAMAZZINI 1! 19 
maggio il prof, L. Premuda, nel 350° anniversario del­
la nascita, ha parlato su «L'istanza sociale in Ramaz-
zini pre-illuminista», e il prof, L. Parmeggiani su 
«L'opera di B, Ramazzini nel campo della medicina 
del lavoro». 

IL CONCORSO DELLA BONTÀ' - 11 10 aprile nel­
la Basilica del Santo si è tenuta la cerimonia di pre­
miazione del ,ÌX Concorso nazionale delia Bontà «An­
drea Alfano d'Andrea», La cerimonia è stata presie­
duta da padre Biagio Kruszlowicz, vicario generale. 
Il discorso è stato tenuto da padre Cristoforo Zam-
belli. 

RADIO MONTECARLO - Il dott. Guido Furia è 
il nuovo capo ufficio Stampa di Radio Montecarlo, 
Il dott, Pierluigi Morica ha assunto l'incarico del 
servizio promozione e sviluppo. Radio Montecarlo 
trasmette ne! Veneto sulla lunghezza di MHZ 96.4. 

A.N.C.I. - Nuovo pi-esidente dell'Associazione Nazio­
nale dei C^alzatLU'ieri (taliani è stato nominato Luigi­
no Rossi, il nolo industriale padovano che è a capo 
di una tlellc piìi prestigiose aziende della riviera del 
Brenta. 

CARNEVALE DEI RAGAZZI - Il 17 aprile si è te­
nuta la «Festa della Primavera - Carnevale dei Ra­
gazzi» indetta dalPA,A.S,'r. di Padova. 

42 



«DANTE ALIGHIERI» - Il 23 marzo il prof. Giu­
seppe Danese ha parlato su: «Giovanni Papini un con­
vertito scomodo». 

II 22 aprile il prof. Angelo Filipuzzi ha parlato 
su: «Trieste negli ultimi seicento anni della sua sto­
ria». 

UN GRAVISSIMO LUTTO DI G. MINGARDO 
E DELLA RIVISTA «PADOVA» Un tragico in­

credibile incidente automobilistico ba privato del suo 
bravissimo e carissimo iìgliolo Andrea il nostro amico 
Mingardo. E' triste morire con vent'anni nel cuore, 
con dinnan;^i a se un sicuro avvenire. 

A Giuseppe Mingardo, che sovrintende alla pub-
blica;^ionc di questa Rivista e ci è insostituibile aiu­
to, al cui dolore non sappiamo dire alcuna parola di 
conforto, rinnoviamo il più affettuoso abbraccio. 

OPEl corsa 

E' LA 
PIÙ' PICCOLA 
DELLA OPEL 

OpdCorsa 
è la piccola ddbOpd. 

2 e 3 volumi 

Motori: 1000 

1200 - 1300 

CONCESSIONARIO 

S. I. S. s.D.a. PADOVA 
VIA VENEZIA, 53 TELEFONO 650.733 
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ELETTROBETON S.A.S. 
IMPRESA COSTRUZIONI CIVILI E INDUSTRIALI 

35100 PADOVA 
Galleria Bercliet, 4 
Telefono 
656.688 ( tre linee) 

Piìdova 
Piazza Garibaldi 
PALAZZO DEI NOLI 

S A L U M I 

Mercurio d'Oro 1970 

0^€UZZO€€€^ 

NOVENTA * PADOVA 



BANCA POPOLARE DI PADOVA TREVISO ROVIGO 

Sociclà CoopL'raliva por a/ioni a r. 1. lonilala nel IXdd 
Pauimoniu sncialf 1,. Wi.f,8n,874.'>SS 

DIREZIONE GENERALE; PADOVA -

Pia//.u SaKemini. 18 

SEDE DI PADOVA - Via Verdi, 13/15 

SEDE DI TREVISO - Piazza dei Signori, 1 

SEDE DI ROVIGO - Via Angeli. Il 

• 61 Sportelli 

• Tutte le operazioni di Banca, 
Borsa e Cambio 

• Credito Agrario 

• Finanziamenti a medio termine 
all'agricoltura, alla piccola 
e media industria, all'artigianato 
e al commercio 

• Credito fondiario ed edilizio 

• Leasing: locazione di maccliinari 
ed attrezzature 

• Banca Agente 
per il Commercio dei Cambi 

Cassette dì sicurezza 
e servizio di cassa continua 
presso le sedi 
e le principali ciipendenze 

BANCA POPOLARE DI PADOVA TREVISO ROVIGO 


